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Introduzione  
 
"La cosiddetta bellezza della natura è in realtà il prodotto dell’intelligenza, del pensiero e del lavoro 
umano nel corso di più millenni: è un immenso libro, un palinsesto in cui sono scritti millenni di 
storia". Il paesaggio italiano come "immenso libro" della nostra storia, come grande, inimitabile 
(fino ad una certa data) "palinsesto". Le definizioni sono di Giulio Carlo Argan, enunciate nel 
lucidissimo discorso tenuto al Senato per la approvazione della legge n. 431 del 1985, detta poi dal 
nome del proponente "legge Galasso", la quale, riparando a disattenzioni più che decennali delle 
Regioni, imponeva alle stesse (a quelle a statuto ordinario almeno) la redazione, l’adozione e 
l’approvazione dei piani paesistici territoriali nel termine di un anno. Legge che sempre Argan 
definiva "di salute pubblica" e che, se applicata seriamente (come non fu, sciaguratamente), avrebbe 
consentito alle generazioni future di continuare a dire "questa è l’Italia". Sono ancora parole, 
fiduciose, del grande storico dell’arte. 
Un altro operatore culturale decisamente importante nel campo dell’arte, quel Giovanni Urbani che 
per anni resse l’Istituto centrale per il restauro, apriva l’introduzione al piano-pilota per la 
conservazione programmata dei beni culturali in Umbria (rimasto del tutto inapplicato) con queste 
parole: "E' ormai acquisito che, almeno in un Paese come il nostro, il patrimonio dei beni culturali 
non dev’essere considerato separatamente dall’ambiente naturale".  
Il paesaggio italiano, cioè, come un tutto unico, dove la mano dell’uomo ha – spesso felicemente, 
per secoli e secoli – trasformato, modificato, arricchito di borghi e centri storici, di torri e castelli, di 
pievi e abbazie e altro ancora. Un tutt’uno nel quale si fondono paesaggio naturale, paesaggio 
agrario, paesaggio storico. Secondo stime del WWF, soltanto un 20 per cento del Bel Paese sarebbe 
intoccato dall’intervento umano, da ciò che chiamiamo antropizzazione. Probabilmente quella 
stessa quota percentuale si riduce se guardiamo alle scoperte archeologiche recenti in Val Fondillo, 
nel cuore del Parco Nazionale d’Abruzzo, o ai santuari italici, di epoca pre-romana, rinvenuti in altri 
luoghi montani, remoti (I luoghi degli dei, secondo il titolo di una bella mostra allestita a Chieti nel 
1997) della stessa regione. 
Gli antichi parlavano di natura naturans e di natura naturata con formidabile esattezza di 
percezione e di espressione. Nel suo Viaggio in Italia Wolfgang Goethe coglie questo aspetto 
assolutamente specifico del Bel Paese, che lo rende unico al mondo, scrivendo, a proposito del 
paesaggio italiano e di quanto in esso vi si intreccia e si tiene, di una “seconda natura” alla quale 
hanno concorso mani di artisti, di mecenati, di artigiani, o di “artieri” come li definiva lo storico 
Piero Camporesi in uno dei suoi volumi più acuti (Le belle contrade, Garzanti, 1992): “Nulla era 
più lontano dal gusto cinquecentesco d’un paesaggio puramente naturale, non costruito e fabbricato 
dall’ingegnosa laboriosità umana”. E cita una bellissima espressione di Carlo Cattaneo dedicata alla 
Bassa padana (certo il nostro territorio più intensivamente trasformato rispetto all’antico): “Pianura 
tutta smossa e quasi rifatta dalle nostre mani”. Del resto, appartengono proprio al Rinascimento 
ricordato da Camporesi alcuni grandi interventi boschivi quali il Boscone della Mesola, una piantata 
di lecci effettuata dagli Estensi sul delta del Po, tuttora conservatissima, per fortuna, o la foresta di 
impianto mediceo della Campigna, sopra Santa Sofia (Forlì), che ora rientra nel Parco Nazionale 
delle Foreste Casentinesi in cui ricadono luoghi di grande significato storico, a cominciare dal 
santuario francescano della Verna. Ecco il parco italiano, soprattutto quello appenninico, 
naturalistico e storico insieme, inscindibilmente. 
Ma se torniamo in pianura, fra Po e Adriatico, troveremo che le vaste, e a lungo minacciate, pinete 
ravennati sono essenzialmente il prodotto plurisecolare dell’iniziativa dei Romani i quali avevano 
bisogno di quel legno per i cantieri navali collegati al porto strategico di Classe ad un passo da 
Ravenna. Così le pinete sostituivano, in misura amplissima, la foresta nordica che si stendeva sulle 
terre emerse della pianura padana sino al mare e della quale ci restano oggi alcuni lembi come il 
Bosco dei Negri nei pressi di Pavia (conservato vergine dall’omonima famiglia e poi donato al 
Comune) e come alcune parti dello stesso verde ravennate, con querce, farnie, ecc. 
Proprio dalla tutela delle pinete ravennati comincia, molto tardivamente in verità rispetto al resto 
d’Europa, la storia delle leggi di salvaguardia nel nostro Paese, leggi destinate a preservare, come si 



diceva allora, “le bellezze naturali”. Si era nel 1905 e l’onorevole Attilio Brunialti deplorava 
l’incuria da cui era colpita “quella meravigliosa strada che da Posillipo reca al Capo Miseno, dove 
ad ogni passo si affollano i ricordi della storia, le armonie divine dei poeti”. 
Brunialti stigmatizzava “la mala pianta dei faccendieri che fanno malamente mercato di quelle 
bellezze, senza curarne almeno la conservazione”. Ministro dell’Agricoltura, era il ravennate Luigi 
Rava a proporre una legge speciale di tutela (la prima in assoluto in Italia) per le pinete ravegnane 
affermando però: “Bisogna mettere un vincolo protettivo sulle bellezze naturali d’Italia, e impedirne 
l’offesa e la deturpazione”. A lui si univa il fiorentino Giovanni Filippo Rosadi – che poi tornerà 
spesso in questo nostro discorso – il quale, dopo aver ricordato che proprio in quel febbraio del 
1905 il Parlamento francese aveva approvato una legge generale in tal senso con “vincoli perpetui”, 
reclamava una legislazione protettiva “per tutti i paesaggi e luoghi artistici che siano illustrati da 
tradizioni storiche notevoli”. Sarà lui nel 1909 il tenace, prezioso relatore della prima legge di tutela 
sul patrimonio storico-artistico votata il 20 giugno di quell’anno sotto attiva presidenza di Andrea 
Costa. Legge tanto ben organizzata che Giuseppe Bottai, nel 1939, rivernicerà sostanzialmente 
quell’impianto giolittiano rendendolo assai più centralista e tenendosi così com’era il regolamento 
della Rosadi emanato nel 1913. 
Va notato che in tutti coloro i quali si occupano allora di bellezze naturali, di parchi, di paesaggio 
sono ben presenti i grandi esempi stranieri come il Parco Nazionale di Yellowstone. Essi hanno 
posto alcune norme sul paesaggio nella stessa legge Rosadi ma, purtroppo, il Senato del Regno le ha 
depennate chiedendo una normativa specifica. Una legislazione generale si farà attendere anni e 
anni e il primo Parco Nazionale italiano sarà varato soltanto nel 1922 (alla vigilia ormai della 
Marcia su Roma) da Benedetto Croce ministro della Pubblica Istruzione: sarà quello del Gran 
Paradiso, subito seguito dall’altro d’Abruzzo. Nel 1913 è il Touring Club Italiano a presentare una 
proposta – presidente del comitato promotore lo stesso on. Luigi Rava – “per la Difesa del 
Paesaggio e dei Monumenti italici”. Nella relazione – in cui vengono strettamente (e 
significativamente) saldati il momento naturalistico e quello storico-artistico - si ricorda 
puntualmente che Francia, Belgio, Svezia, Norvegia, Svizzera e persino Bulgaria si sono già dotate 
di leggi di salvaguardia delle bellezze naturali e dei siti artistici. Rava, il 6 aprile 1913, definisce 
benemerite le iniziative del TCI (che già conta centomila soci), come i libri Il bosco, il pascolo, il 
monte (1911) e Il bosco contro il torrente (1912), la Guida d’Italia, la Carta d’Italia. Egli denuncia 
la fragilità delle leggi e leggine speciali, come quella che non ha consentito di salvare, ad esempio, 
Villa Bonaparte a Roma. “Speriamo che ciò non accada per Villa Albani!” esclama. I problemi sono 
complessi e le mediazioni sempre più difficili, col crescere degli appetiti speculativi. Ne dà conto, 
con molta lucidità, come sempre, l’onorevole Giovanni Filippo Rosadi in una lettera inviata al 
sindaco di Capri, Edwin Cerio, promotore serio e solerte di un convegno teso ad “affrancare l’isola 
dalla vergogna di tutte le deturpazioni e le offese che la bellezza dei nostri luoghi ebbe a soffrire” 
(chissà oggi cosa dovremmo dire!). La lettera, datata Firenze 23 febbraio 1923, ripercorre passo 
passo le iniziative assunte a difesa delle bellezze naturali, a partire dalla legge speciale con la quale, 
lui relatore, nel 1905 si dichiaravano “inalienabili i relitti della Pineta di Ravenna, la divina foresta 
spessa e viva”. Il Governo fu sin da allora invitato a presentare una legge generale. Senza esito. 
Rosadi rievoca l’inserimento nella sua legge sul patrimonio storico-artistico di norme con cui si 
tutelavano “i giardini, le foreste, i paesaggi, le acque e tutti quei luoghi ed oggetti naturali che 
abbiano un interesse storico, archeologico, artistico”. La Camera approvò, ma non il Senato. 
Quell’aggiunta nuoceva “alla simmetria generale della legge”. E qui l’on. Rosadi usa il sarcasmo: 
“E poi si dice che manca l’amore per l’architettura!” Le due Camere tuttavia invitarono il Governo 
a presentare questa legge, tanto attesa, sul paesaggio. Nessuna risposta. 
Il 14 giugno 1915 la commissione della Camera approva però la proposta Rosadi “per la difesa del 
paesaggio”. Ma il ministro competente non ne fa nulla. Fino a quando lo stesso Rosadi non viene 
chiamato alla carica di sottosegretario alle Belle Arti nel 1920 e ripresenta la sua proposta. Altri 
intralci, ma l’infaticabile, tenacissimo sottosegretario non demorde e, finalmente, con Benedetto 
Croce ministro della Pubblica Istruzione (in cui rientrano le Belle Arti), si giunge al varo della tanto 
sospirata legge “per la tutela delle bellezze naturali e degli immobili di particolare interesse 



storico”, la n. 778 dell’11 giugno 1922. “Piuttosto conviene credere”, nota ancora Rosadi nella 
amara lettera inviata al sindaco di Capri, “che la nazione rispecchi il vizio degl’individui, di non 
pregiare né custodire abbastanza i doni invidiabili che ha sortito dalla natura”. 
Legge limitata perché limitata è la nozione di “bellezze naturali” e che tuttavia consente le prime 
difese attive nonché la istituzione dei Parchi Nazionali “storici” (del Gran Paradiso, d’Abruzzo, 
dello Stelvio, del Circeo). Che tali rimarranno poi per svariati decenni. Legge limitata perché la 
cultura dell’epoca (e, in buona misura, anche quella odierna) non ha assimilato il concetto 
fondamentale espresso da Argan (il paesaggio come grande libro della storia, come palinsesto), da 
Urbani (inscindibilità fra beni ambientali e beni culturali nella conservazione preventiva e 
programmata), dallo stesso Lucio Gambi: “Il paesaggio è un archivio e occorre una sensibilità acuta 
per studiarlo e per tutelarlo”. Del resto, a parte Italia Nostra che ha cercato di connettere in modo 
costante le diverse componenti del paesaggio, a lungo le altre associazioni ambientaliste, pur 
decisamente meritorie, hanno avuto vocazioni e attenzioni settoriali. Ora si può dire che la visione 
di tutte risulti più completa, fondata sulle grandi questioni del paesaggio aggredito. Ad una legge 
generale sulle aree protette si è giunti però, non senza macchinosità, nel 1991, con la n. 394. Che 
ripetutamente si è cercato di smontare (anche nei lavori della Bicamerale). 
Pure nel 1939, del resto, con le due leggi Bottai, la n. 1089 per il patrimonio storico-artistico e la n. 
1497 per le bellezze naturali e paesistiche, l’antica scissione è rimasta e, a livello di pianificazione, 
la prima legge urbanistica generale è arrivata soltanto nel 1942. La legge 25.6.1865 infatti trattava 
soprattutto di espropriazioni per pubblica utilità e soltanto marginalmente di piani urbanistici. 
Mentre in altri Paesi si era giunti ad una legislazione di tipo urbanistico assai prima di noi: in 
Francia nel 1907, in Belgio nel 1844, in Gran Bretagna (il Land Consolidation Act) nel 1845. In 
Olanda addirittura la Costituzione del 1789 aveva sancito principi importanti in materia di suoli e in 
Svezia anche in epoca precedente. 
Il cammino della legge urbanistica varata poi il 17 agosto 1942 era stato peraltro decennale. Nel 
1932 si era insediata la commissione presieduta da Araldo di Crollalanza, ministro dei Lavori 
Pubblici, i cui lavori si erano conclusi nel 1933. Poi un lungo congelamento politico. Che si sciolse 
in piena guerra con una legge innovativa la quale per la prima volta prevedeva piani regolatori o 
programmi di fabbricazione per l’intero territorio italiano. Essa dettò pure norme severe 
sull’abusivismo (ovviamente inapplicate) prescrivendo addirittura l’arresto per i costruttori illegali. 
Sino ad allora i piani riguardavano unicamente le città e il loro ingrandimento. E anche dopo, vuoi 
per gli acuti problemi posti dalla ricostruzione post-bellica, vuoi per la speculazione sulle aree 
conseguente all’accentuarsi dell’urbanesimo (e per l’incultura di tanti amministratori), fatte le 
debite eccezioni, i piani regolatori non sono stati granché preveggenti sul piano paesistico. Tant'è 
che il piano collinare col quale il Comune di Bologna, sindaco Dozza, vincola 2.500 ettari di verde 
sulle prime alture resta un caso pressoché isolato (oggi, forse, inimmaginabile). Nel contempo a 
Napoli – che Stendhal aveva definito “la più bella città del mondo, con tanta campagna dentro” – si 
consumano con Achille Lauro autentici crimini contro il paesaggio, e la stessa collina torinese 
subisce assalti ripetuti. Nel fervore politico-culturale fra la fine degli anni Cinquanta e gli anni 
Sessanta si tentano anche piani di più largo respiro: intercomunali o comprensoriali. Senza esito 
pratico purtroppo. Nel vivo dei primi anni Sessanta il ministro dei Lavori Pubblici, Giacomo 
Mancini, vincola a parco pubblico i 2.500 ettari dell’Appia Antica. Altro episodio rimasto a lungo 
isolato. 
Il solo vero argine, spesso debole peraltro, rimangono le soprintendenze, rimane lo Stato in base 
all’articolo 9 della Costituzione nel quale in modo illuminato, grazie all’azione di Concetto 
Marchesi e di Tristano Codignola, si integrano la tutela “del paesaggio e del patrimonio storico e 
artistico della nazione”. Tutela affidata allo Stato, con la eccezione delle Regioni a statuto speciale, 
in particolare della Sicilia (dove è accaduto e sta accadendo di tutto, con l'abusivismo che galoppa 
lungo le coste un tempo intatte, e persino dentro le aree archeologiche della Valle dei Templi di 
Agrigento). Articolo illuminato che rappresenta ancor oggi una sorta di “linea del Piave”. 
Sulla riforma urbanistica i governi degli anni Sessanta hanno conosciuto crisi gravi e ripetute. Nel 
1963 sul bel progetto Sullo, il migliore sin qui, e poi su altri disegni di legge, fra la furibonda 



opposizione della rendita fondiaria. Ultimi in Europa a definire standard e norme nazionali con la 
legge-ponte nel 1967 (ma con un anno di moratoria per le licenze). Anche quando si sono introdotte 
per gli espropri regole avanzate (legge n. 865 sulla casa nel 1971, legge Bucalossi del 1977), la 
Corte Costituzionale le ha fatte cadere. Nella X Legislatura il Senato è giunto ad approvare, su 
iniziativa in specie del sen. Achille Cutrera, un progetto di riforma assimilabile a quello francese. 
Ma il progetto non ha avuto seguito. In sede di Bicamerale si è cercato di negare allo Stato centrale 
(tentativo poi sventato) persino il potere di dettare norme urbanistiche di principio, linee-guida, 
mentre le (poche) leggi regionali delegano ai Comuni stessi (in Liguria, ad esempio) il potere di 
approvare il piano urbanistico con un solo visto della Provincia. Prosecuzione dell’urbanistica 
contrattata che tanti guasti ha prodotto anche nel paesaggio: le aree non costruite considerate come 
terreni “in attesa di reddito edilizio”. Anche ora che i vani già costruiti sono il doppio di una 
popolazione che non cresce quasi più e tanti sono vuoti o sfitti. 
Nel 1972, inopinatamente, assieme all’urbanistica è stata trasferita alle Regioni la competenza sui 
piani paesistici territoriali. Ribadita nel 1977 con DPR 616, malgrado la suprema Corte avesse 
riconfermato che “le bellezze ambientali non rientrano nella materia urbanistica” essendo esse 
prevalenti su tutto ed affidate alla tutela dello Stato, cioè delle soprintendenze. In Campania poi la 
protezione del paesaggio era stata dalla Regione sub-delegata ai Comuni responsabili, per lo più, di 
aver promosso o avallato scempi a non finire. Conclusione: dal 1972 al 1984 nemmeno un piano 
paesistico era stato adottato dalle Regioni. Mentre l’abusivismo montava "mangiandosi" solo a 
Roma ben 19.000 ettari, anche in zone panoramiche e archeologiche preziose. Di qui il ricorso nel 
1984 al decreto Galasso e poi nel 1985 alla legge Galasso n. 431 con l’imposizione alle Regioni di 
approvare i piani paesistici entro l’anno seguente. Coi risultati qui illustrati in apposito capitolo, ma 
pure con l’uso da parte dello Stato (ministro dei Beni Culturali, Antonio Paolucci) del potere di 
sostituzione nei confronti della inadempiente, e massacrata, Campania. Nel 1998 lo stesso potere è 
stato attivato nei confronti di un’altra regione sfigurata e latitante: la Calabria. La grande 
Lombardia, ripetutamente diffidata, ha adottato il piano paesistico soltanto nel luglio 1997 ma dopo 
otto mesi non aveva ancora trovato il tempo per pubblicarlo. Così i sindaci e i Comuni, dove si 
rivendica il diritto di decidere in proprio le sorti del paesaggio, possono far finta di non saperne 
nulla. Un ritardo culturale cieco, penalizzante, se si pensa all’indotto economico, turistico-culturale 
che un paesaggio, che un Parco intatto promuovono: per il Parco Nazionale d’Abruzzo circa 300 
miliardi. Ma gli aspetti speculativi non arretrano e le “villettopoli” avanzano dappertutto: nel 
paesaggio dolcissimo delle colline venete come in quello antico del Lazio. Con effetti devastanti. 
 
 
 
 
 
1. Dalle Regioni alla legge Galasso 
 
Anche se la pratica ritornasse di moda, un adepto del Grand Tour, arrivando oggi in Italia, assai 
difficilmente potrebbe dipingere i paesaggi che ci hanno invece lasciato i vari ed eruditi viaggiatori 
dei secoli trascorsi, da Jakob-Philipp Hackert (1737-1807) a Joseph Mallord William Turner (1775-
1851), da Claude-Joseph Vernet (1714-89) a Jean-Honoré Fragonard 1732-1806) , fino a Jean-
Baptiste-Camille Corot (1796-1875) e a Claude Monet (1840-1926), per citare soltanto alcuni dei 
più famosi e celebrati tra loro. Perché quello che era il giardino d’Europa è ormai profondamente 
cambiato: forse più ancora di quanto il mutare dei tempi e lo stesso incedere dello sviluppo 
avrebbero potuto giustamente pretendere. Allora, i paesaggi urbani erano visti, apprezzati (e anche 
ritratti) non soltanto come luoghi topici, in cui emergevano monumenti comunque unici e sempre 
memorabili, bensì soprattutto nel loro insieme: nel loro stesso tessuto. Ed è proprio questo tessuto 
che è andato in buona misura perdendosi, adulterato dai più vari svillaneggiamenti: grandi e piccini; 
macro e micro; dettati dalla necessità, o anche dal lucro; voluti e realizzati da enti pubblici, o da 
privati cittadini. Michel Eyequem de Montaigne (1533-92) non riuscirebbe più a visitare, come pur 



consigliava agli amici nel suo Voyage en Italie, "le antichità e le vigne, che sono giardini e luoghi di 
delizia d’una singolare bellezza", dalle quali aveva "imparato come l’arte abilmente possa trar 
profitto da un luogo tutto gobbe e monti e dislivelli, perché qui sanno ricavarne bellezze inimitabili 
nei nostri luoghi piani, e con grande maestria sfruttano tali irregolarità". Charles De Brosses (1709-
77) avrebbe qualche difficoltà a proclamare, come nelle Lettres familières che "la terra tra Vicenza 
e Padova vale forse da sola tutto il viaggio in Italia": già, i Colli Euganei non erano ancora diventati 
quasi tutti una cava e una villetta. 
Il danno, logicamente, è stato progressivo nel tempo. Non si è cioè creato né improvvisamente, in 
un certo determinato giorno, né in una certa e ben definibile stagione. Tuttavia, in una delle sue 
ultime opere (Brandelli d’Italia, Newton Compton editori, 1991), quel supremo difensore del Bel 
Paese che è indubbiamente stato Antonio Cederna annotava come, essendosi l’Italia definitivamente 
liberata delle strette economiche del dopoguerra ed avendo anzi raggiunto quell’indubbio benessere 
iniziato con gli anni del boom, il fenomeno si fosse sicuramente accentuato, in percentuali quasi 
geometriche, negli ultimi decenni. Complice forse anche una certa latitanza, o inerzia, legislativa: 
per cui per quasi mezzo secolo la normativa pre-bellica non è stata innovata, né tanto meno affinata. 
Finché non sono comparsi al proscenio prima un decreto e poi una legge (noti ormai con il nome del 
loro proponente, Giuseppe Galasso), dal 1940 in poi l’unico provvedimento riguardante il paesaggio 
è stato la delega alle Regioni delle competenze ad esso relative. E’ avvenuto con un atto del 1977, 
che dava attuazione a un dettato governativo di cinque anni precedente: quando, forse, nelle neonate 
istituzioni molti riponevano ancora non poche speranze, in seguito andate per buona parte deluse. 
Poche Regioni, infatti, hanno poi segnato all’attivo della loro azione di governo una reale attenzione 
ai problemi non soltanto dell’ambiente, ma soprattutto del paesaggio. Quando qualcosa è stato fatto, 
è regolarmente avvenuto all’insegna della sporadicità, se non del caso; in maniera, cioè, assai poco  
organica e programmata. 
Per dare misura di quali e quanti guasti si fossero, frattanto, in parte già compiuti, e nell’ultimo 
ventennio siano poi stati ben poco corretti ed emendati, si può citare ancora una volta lo stesso 
Cederna: "Spreco edilizio, per cui, per 56 milioni d’abitanti, esistono oltre 100 milioni di stanze". 
Oppure: "Siamo i maggiori produttori-consumatori di cemento al mondo, due-tre volte gli Stati 
Uniti, il Giappone, l’Unione Sovietica: 800 chili per ogni italiano. Nell’ultimo trentennio abbiamo 
sommerso sotto il cemento e l’asfalto un quinto dell’Italia, circa sei milioni di ettari. E lo spreco 
porta al consumo irreversibile di quella risorsa scarsa e irriproducibile che è il territorio. Avanti con 
questo ritmo (100-150.000 ettari all’anno, 400 ettari al giorno), tra tre o quattro generazioni tutta 
l’Italia sarà consumata e finita". Mario Fazio, già presidente di Italia Nostra, ha calcolato che "dal 
1951 al 1991 sono stati costruiti 13.392.000 alloggi, con 66.810.000 stanze, in buona parte vuote: 
nel 1995, 5.293.000 alloggi non occupati, per 18.944.000 stanze". Case, strade ed autostrade: la rete 
viaria è passata dai 170.563 chilometri del 1951, ai 306.910 del 1991, con ben 6.289 chilometri 
d’autostrade, contro i soli 479 che erano nel 1951 (sempre Fazio). E così via. 
E’ questo il contesto in cui le Regioni vengono investite dei compiti di amministrare il paesaggio. 
Ben presto, quasi tutte trasferiscono per delega ai singoli Comuni i poteri ricevuti. Che si crei una 
spirale perversa di controllore incaricato di controllare se stesso, evidentemente poco importa. Poco 
importa anche che i Comuni, specie quelli minori, siano necessariamente sottoposti in misura assai 
ingente al rischio di pressioni cui, talora, è oggettivamente difficile per loro resistere. Così, negli 
anni Sessanta vengono valorizzate (si fa per dire: un incremento di valore soltanto economico, ma a 
scapito della stessa bellezza dei luoghi), per esempio, buona parte delle ancora abbastanza intonse 
coste sarde; nascono le villette con vista sui mirabili Templi di Agrigento; "si va all’assalto edilizio 
contro la superstite campagna romana, alla cementificazione dei litorali, dai Campi Flegrei alla 
costiera sorrentino-amalfitana" (ancora Cederna), ai massacri di quelle liguri. E poi, il rinvio nella 
nascita dei parchi nazionali, e l’assedio continuo a quei pochi già istituiti; la strage degli alberi 
lungo le strade; le città che si ampliano a scapito del verde, tanto che Milano è tra quelle che in 
Europa ne possiedono di meno; fino ai falansteri i quali da soli parlano più che non decine di studi e 
saggi (del resto, basta guardarli), come – ed è ormai assurto a gloria di esempio nazionale, per 
fortuna senza troppi emuli e di difficile ripetizione - l’hotel Fuenti, a Vietri  sul mare. Tali e tanti 



sconci, grandi e piccini ma comunque così evidenti e macroscopici che, non molti anni fa, è stato 
possibile perfino trarne un libro assolutamente esilarante (Di Jorio-Messeri, Italia bella, Baldini & 
Castoldi, 1992): un singolare itinerario tra deturpanti viadotti che finiscono nel nulla, monumenti 
davvero improponibili, cimiteri che assomigliano a condomini di otto piani, chiese e palestre la 
pendenza delle cui facciate sfida le leggi della gravità, e perfino (poiché sono pagine destinate non 
si sa se a far più ridere o piangere) Gibellina che diventa "Gibruttina". 
Ma torniamo al momento in cui le Regioni ricevono la delega ad occuparsi dei problemi che 
riguardano il territorio ed il paesaggio. Nel 1972 – come ricordava il compianto Antonio Iannello, 
per anni segretario nazionale di Italia Nostra - con il DPR n. 8, nella delega riguardante 
l’urbanistica vengono inopinatamente inclusi i piani paesistici territoriali. Decisione ribadita nel 
1977, con il DPR n. 616, nonostante la Corte Costituzionale avesse ripetutamente negato che le 
bellezze naturali rientrassero nella materia urbanistica. Una gran confusione. Intanto, però, lo 
scempio non si arresta. Le polemiche si moltiplicano: una per tutte, la battaglia di Italia Nostra in 
difesa delle Ville venete, sostenuta anche dal Touring Club Italiano grazie all'impegno di Giuseppe 
Mazzotti, console del sodalizio negli anni Cinquanta. I piani paesistici non vedono la luce. E anche 
quando le norme vengono varate, nel frattempo è spesso già successo ciò che, vanamente, esse si 
proponevano d’impedire.  
Un caso esemplare è quello della Calabria, che nel 1973 vieta ogni costruzione a meno di 150 metri 
dalla battigia: ma prima che la norma entri in vigore, in riva al mare erano già stati innalzati ben 50 
mila vani con assolutamente invidiabile tempismo. E’ quella che Cederna chiamava "l’abrogazione 
del paesaggio". 
All’epoca - e non valga certo come discolpa da responsabilità che sono in primis collettive - nella 
Penisola non era ancora granché radicata una coscienza civile che, tenendo in giusto conto i valori 
tanto delicati quanto irripetibili del paesaggio e del territorio, potesse stabilire equi limiti al suo uso 
e al suo sfruttamento. Ampie zone del Paese, del resto, risultavano già sottoposte a vincoli, ai sensi 
della normativa del 1939 (la legge n. 1497 del 29 giugno: firmata dall’allora ministro Giuseppe 
Bottai, che Walter Veltroni, l’attuale responsabile del dicastero di parte politica assolutamente 
opposta a quella che fu la sua, riconosce essere stato "assai migliore di molti miei predecessori". Fu 
completata nel giugno del 1940 – eppure l’Italia era perfino in guerra, ed aveva ben altro cui 
pensare - da un regolamento per la sua applicazione): esattamente il 17,42 per cento della Penisola. 
Quindi, già in quelle aree qualunque intervento, modifica o manomissione andavano comunque 
sempre preventivamente vagliati ed autorizzati. Se le Regioni (e per esse, i Comuni) concedevano 
licenza, allo Stato (e per esso, alle soprintendenze e allo stesso ministero dei Beni Culturali) 
restavano pur sempre i poteri di controllo: la possibilità, cioè, di annullare e proibire quanto gli enti 
locali avevano invece permesso. Ma, appunto, la coscienza di quanto fossero importanti questi 
compiti era alquanto scarsa. Così, i tempi dell’intervento statale erano lunghissimi (anzi, come 
vediamo a parte, talora quasi sempiterni); il contenzioso assai ampio, e spesso si risolveva a favore 
delle esigenze di un sovente assai malinteso sviluppo economico e sociale, che non delle ragioni del 
Bel Paese; la stessa preparazione dei funzionari sul punto abbastanza carente. Basti dire che fino al 
1994 i Beni Culturali non possedevano neppure una struttura autonoma incaricata di questo 
domaine de recherche: se ne occupava soltanto una della tante divisioni della sua più importante - 
ma anche babelica, perché troppo oberata di compiti - direzione generale. 
In questa situazione, per rimediare alla delega sbagliata del 1972 alle inerti Regioni, ribadita poi nel 
1977, si calano prima un decreto ministeriale (21 settembre 1984), poi una legge (la n. 431 dell’8 
agosto 1985), che sono diventati giustamente noti con il nome del loro fautore, lo storico napoletano 
Giuseppe Galasso. Allievo di Benedetto Croce, entrato in politica nel 1946 e poi eletto parlamentare 
repubblicano, sottosegretario ai Beni Culturali quando ne era ministro il democristiano messinese 
Antonino Gullotti. Tutto il verde nelle tue mani, ma anche O la ruspa o la vita titolavano i giornali 
d’allora, illustrando il primo provvedimento organico in difesa del Bel Paese varato in quarant’anni 
di Italia repubblicana: una legge che Giulio Carlo Argan definì "di salute pubblica". Subito non 
piacque a coloro di cui sicuramente limitava i poteri: già contro il decreto, depositarono i loro 
ricorsi davanti alla Corte Costituzionale ben nove Regioni (Sardegna, Piemonte, Emilia-Romagna, 



Puglie, Toscana, Lombardia, Umbria, Veneto, Valle d'Aosta), nonché la Provincia autonoma di 
Bolzano, alcuni Comuni, tre o quattro privati, e perfino una società immobiliare, la Financo assai 
attiva a Fregene, il mare della “Roma bene”. 
Sia il decreto, sia la successiva legge sono svelti ed essenziali: pochi articoli e, nella loro chiarezza, 
ancor meno impicci. Vincolano le coste marine e lacustri (tutte) entro i 300 metri dalla riva; i terreni 
entro i 150 metri dai fiumi e dai corsi d’acqua pubblici; le montagne sopra i 1.600 metri nella catena 
alpina, e sopra i 1.200 nelle aree appenniniche e nelle isole; i ghiacciai; i parchi (e i loro territori di 
protezione esterna); le riserve statali o regionali; i boschi e le foreste; le aree d’interesse 
archeologico; le zone gravate da usi civici. Insomma, quelle parti d’Italia che sono sicuramente, e 
non dovrebbe nemmeno esserci la necessità di enunciarlo, da preservare. La nuova normativa 
concede alle Regioni 60 giorni per il rilascio delle autorizzazioni, ed altrettanti ai Beni Culturali per 
annullare quelle che ritenga non conformi. Ma soprattutto, impone alle Regioni di dotarsi dei piani 
paesistici entro il termine perentorio del 31 dicembre 1986, pena la surroga da parte del ministero 
stesso. Come vedremo, chi doveva non ha quasi per nulla rispettato l’obbligo, e lo Stato ha 
applicato ben raramente i poteri sostitutivi. Con grande e lodevole celerità, le singole 
soprintendenze hanno subito provveduto a definire le ampie aree degne di tutela che, per la nuova 
legge, sono soggette ad "assoluta immodificabiltà" fino all'emanazione di questi piani. Per non 
chiudere la stalla quando i buoi ormai sono già fuggiti, se vogliamo ricorrere ai proverbi che spesso 
sono lo specchio di una saggezza popolare. 
Il provvedimento definisce quindi una sorta di carta dell’Italia da salvare; vieta qualsiasi attività di 
trasformazione nelle aree vincolate, e in quelle più sensibili finché non ne sia sancito lo status; 
obbliga - finalmente - le Regioni a pianificare l’uso del loro territorio. Inoltre, incrementa 
sensibilmente la porzione d’Italia soggetta a vincoli: al 17,42 della Penisola già sottoposto alla 
normativa del 1939, aggiunge i boschi (21,56 per cento del territorio), le fasce marine, lacustri e 
fluviali (un altro 15 per cento), le zone umide (appena lo 0,18 per cento), i parchi (4,17), le aree 
montane (quasi il 10 per cento), elevando così al 46,14 il totale del territorio vincolato: 139 mila 
chilometri quadrati, su un totale di oltre 300 mila. Si va dal Trentino, dove i vincoli coprono ben il 
95,89 per cento della superficie, dalla Liguria con l’81,99, alle Puglie con appena il 18,79 per cento 
della regione sottoposto alla nuova normativa; segue la Sicilia, con il 28,77 per cento.  
Non occorre aggiungere che decreto e legge Galasso sono osteggiati, anzi osteggiatissimi. Con 
pesante riferimento al gergo della criminalità organizzata, il suo fautore viene perfino 
soprannominato "il padrino della natura". Ma chi ha a cuore le sorti del Bel Paese si prende una 
facile rivincita sul piano del calembour, definendo giustamente "storico il provvedimento di uno 
storico". Un magistrato attento ai problemi del territorio preconizza che "d’ora in avanti, l’Italia sarà 
più verde". Un geografo di vaglia come Calogero Muscarà notava che non soltanto "la legge 
Galasso fa compiere il salto dal concetto di bene culturale a quello di paesaggio, che è fondamentale 
per una più adeguata pianificazione paesistica",  ma anche che "a partire dai decreti Galasso", quelli 
che sanciscono l’inedificabilità assoluta delle aree più notevoli finché non saranno stati appunto 
varati i piani paesistici, "ha inizio un’attività di ricognizione, classificazione, conoscenza e controllo 
dello spazio geografico, che in precedenza il Paese non aveva mai conosciuto in maniera così estesa 
e diffusa, nonostante l’avvento delle Regioni". Cederna spiegava che "la tutela viene fondata su un 
criterio oggettivo, sottraendosi alle scelte soggettive, discrezionali, casuali con cui è stata esercitata 
in passato". E avvertiva subito che "il vincolo non blocca, né paralizza nulla: il suo valore è 
soprattutto procedurale". Eppure, la Galasso sarà sempre accusata, e come vedremo in un 
successivo capitolo anche assolutamente a torto, di voler paralizzare il Paese. "Forse, siamo arrivati 
troppo tardi rispetto a quello di indecente che è stato fatto, ma siamo ancora in tempo per quello che 
può ancora accadere. Ciò che può essere guastato è infinitamente più di quello che è già stato 
rovinato; moltissimo è ancora da salvare", sintetizza lo stesso fautore della nuova normativa. 
Pochissimi esempi bastano a motivare l’assunto. Lungo la costa orientale della Sardegna, il tratto da 
Santa Maria Navarrese a Cala Gonone, 50 chilometri, non è ancora stato aggredito, e resta 
incontaminato; così come, dalla parte opposta dell’isola, vasti tratti di costa non lontani da Alghero: 
due zone che uno zoologo tedesco, tra i più noti nell’intero continente, ha dichiarato tra le più 



importanti d’Europa. Ancora: tratti di costa ancora abbastanza intonsi esistono tra Paestum e 
Palinuro; almeno una mezza dozzina di aree interne dell’Abruzzo, ancorché tra le plaghe meno 
ricche del Paese, restano luoghi dei più preziosi, e via elencando. Nei giorni in cui tanto si discuteva 
della sua legge, Galasso ricordava giustamente che "al di fuori di una tutela ambientale, anche la 
stessa tutela dei beni culturali diventa assolutamente impensabile: Venezia e la laguna; Orvieto e la 
rupe; a Napoli, il Maschio Angioino e il suo rapporto con il mare".  
Tuttavia, varata la legge Galasso, il ministero dei Beni Culturali - che pure era il più interessato, 
oltre che il più coinvolto, a quanto la normativa prevedeva - non ha avuto subito quel salto di 
qualità che gli sarebbe stato necessario, e che anzi molti s’attendevano. Ancora per alcuni anni, 
infatti, la tutela del paesaggio è rimasta affidata a una divisione subordinata, che nella direzione 
generale cui faceva capo conviveva anche con i grandi musei e le grandi mostre. Cioè con altre 
problematiche ed altri interessi ritenuti più forti, più di massa, magari anche più d’immagine. E, 
forse, perfino meno scomodi: cioè forieri di una quantità di grattacapi certamente assai inferiore. 
Inutile chiedere conferma ai protagonisti di allora, che, anzi, certamente smentirebbero, magari 
perfino indignati: ma per lungo tempo, anche in molti degli uffici dove avrebbe dovuto essere 
tutelato, protetto e difeso, il paesaggio è stato invece assai più sopportato, maggiormente subìto. 
Magari, questo sarà derivato dalla formazione dei vertici dirigenziali, in buona misura umanistica e 
storico-artistica, e dalla scarsa attitudine al problema specifico di molti funzionari periferici, 
chiamati a compiti abbastanza nuovi e che si manifestavano in quantità assai maggiore che non nei 
tempi passati, anche quelli non troppo lontani. Oppure, è potuto succedere anche perché alla nascita 
della legge Galasso si è ben presto accompagnata quella di un altro dicastero, dedicato proprio, e 
soltanto, all’Ambiente. Ciò ha creato una ben singolare situazione, che tuttora perdura: il nostro è 
infatti l’unico Paese al mondo dove convivono un ministero dell’Ambiente e un ministero dei Beni 
Culturali e Ambientali. Probabilmente è anche per questo che l’attuale responsabile, Walter 
Veltroni, intende mutargli al più presto la stessa denominazione che l’ha contraddistinto nei suoi 
oltre 23 anni di vita. 
Quando invece i Beni Culturali hanno finalmente deciso di affrontare il nuovo contesto con la 
determinazione e il vigore di cui era certamente degno, molte cose sono finalmente cambiate. Forse 
non è un caso che se ne sia accorto perfino l’Unesco, nella cui Lista dei beni e dei luoghi da 
preservare come patrimonio inalienabile dell’umanità, il nostro Paese era davvero assai poco 
rappresentato. Anzi, fin troppo sottostimato. Il primo luogo ad essere ammesso in questa sorta di 
catalogo mondiale dei numeri uno fu, nel 1979, il bacino di incisioni rupestri della Valcamonica, cui 
seguirono Santa Maria delle Grazie e il Cenacolo di Leonardo a Milano, il centro storico di Firenze 
e, solo nel 1987, quello di Venezia e la Piazza dei Miracoli di Pisa. Sta di fatto, però, che a un 
quarto di secolo da quando l’Unesco aveva iniziato a compilare questa lista delle meraviglie, essa 
nel mondo censiva 506 siti, di cui diciassette soltanto erano italiani: cioè appena il tre per cento di 
quelli almeno moralmente salvaguardati in tutto l’Orbe terrarum. Ebbene, proprio sul finire 
dell’anno scorso questa lista è stata ampliata, vi sono state aggiunte altre località di cui - finalmente 
- ben dieci italiane: da Pompei, Ercolano e Torre Annunziata, alla costiera amalfitana, al Palazzo 
Reale di Caserta; dai monumenti del centro storico di Modena, a tutti quelli più importanti di Torino 
e alle residenze sabaude del Piemonte; dal nuraghe sardo di Barumini, ad Agrigento e Piazza 
Armerina; dall’Orto botanico di Padova, a Portovenere e alle Cinque Terre (Tab. 1). Ma questo è un 
altro discorso: riguarda la situazione odierna della tutela del nostro ancora invidiabilissimo (ed assai 
invidiato) paesaggio. Che attende d’essere trattata più diffusamente a parte.  
 
2. In un anno, scongiurati tremila scempi 
 
 
Solo nel 1997, il ministero dei Beni Culturali ha bloccato quasi tremila scempi edilizi: per 
l’esattezza, 2.839. Quasi tremila “no” detti alle Regioni e ai Comuni, che già avevano autorizzato 
queste alterazioni delle aree vincolate: protette dalle norme del 1939, o dalla più recente legge 
Galasso del 1985. Senza questi quasi tremila annullamenti di delibere di enti locali, nella penisola vi 



sarebbero ora quasi tremila brutture in più. Tra un attimo vedremo, almeno per esempi, quali e di 
quanta portata. Questo è un primo dato. Cui fanno seguito immediatamente almeno un paio di 
corollari. Il primo è che i progetti cancellati dalle soprintendenze (i quali, lo ripetiamo, erano stati 
già approvati: pressoché pronti a diventare altrettanti cantieri, e in qualche caso i lavori erano 
perfino già iniziati, quando non si trattava di opere abusive ammesse al condono dai singoli 
Comuni), nel 1997 sono stati il 35,8 per cento in più dell’anno precedente. Il secondo è invece che 
le delibere annullate sono state soltanto l’1,8 per cento del totale di quelle esaminate: nemmeno 
tremila, su 157.482. 
Quindi è falso, anche se molti si ostinano ad affermarlo, che le norme a difesa dell’ambiente e del 
paesaggio paralizzino ed ingessino il Paese; impediscano le trasformazioni che i privati intendono 
apportare alle loro proprietà; o, ancor peggio, penalizzino l’importante comparto economico 
dell’edilizia. E’ vero invece, assai più semplicemente, che regolamentano l’uso del territorio e 
sopperiscono a qualche lacuna nel suo governo. Infatti, nel 1996 i progetti di modificazioni da 
realizzare nelle aree vincolate, e quindi sottoposti al placet delle soprintendenze dopo 
l’approvazione degli enti locali, erano stati 129.272: cioè oltre un quinto in meno (esattamente il 
21,8 per cento) rispetto al 1997 (Tab. 2). Segno evidente che costruire si può - s’intende rispettando 
le norme - anche in quel 47 per cento del territorio italiano sottoposto a vincoli. Ed è, inoltre, 
indizio palese della vitalità del settore edilizio: forse di una sua ripresa, dopo la crisi che l’aveva 
pesantemente colpito negli anni successivi ai primi manifestarsi della cosiddetta Tangentopoli. 
Andiamo avanti: nel 1997 l’aumento dei progetti ha riguardato un po’ tutta l’Italia, con poche 
eccezioni che meritano d’essere indagate. E’ diminuito dell’11,4 per cento il numero degli 
interventi in Umbria: ed è fin troppo facile pensare che questa sia, purtroppo, soltanto una tra le 
tante conseguenze del terremoto che ha colpito la regione, insieme con le Marche, il 26 settembre 
1997. Sono diminuiti gli interventi (quasi d’un terzo) anche nell’Abruzzo: probabilmente soltanto 
perché una sentenza del Consiglio di Stato ha cancellato il vincolo, che prima esisteva, sull’intero 
territorio comunale dell’Aquila, e ha quindi ridotto in misura sensibile i progetti suscettibili di 
essere vagliati dalla soprintendenza. Solo in altre due Regioni (la Lombardia, con un calo del 5 per 
cento, e la Basilicata, con una diminuzione del 13 per cento) si manifestano ulteriori flessioni. Nel 
resto d’Italia, invece, il numero dei cantieri nelle aree vincolate aumenta ovunque, e anche 
considerevolmente. Raddoppia in Sardegna e in Liguria; s’incrementa dell’84 per cento nel Lazio, 
del 68 per cento nelle Puglie, del 66 per cento in Calabria, del 58 per cento in Emilia-Romagna, del 
42 per cento nel Friuli-Venezia Giulia. Guarda caso, regioni quasi sempre bagnate dal mare e 
provviste di congrui litorali: spesso, luoghi soprattutto di seconde case. In Sardegna, per esempio, è 
davvero macroscopico il caso delle due province settentrionali, Sassari e Nuoro. Infatti, mentre 
nelle altre zone (le province di Cagliari e di Oristano) le variazioni rispetto all’anno precedente non 
sono troppo rilevanti, a Sassari, in un solo anno, i progetti approvati dalla Regione in aree vincolate 
sono passati da 630 a 3.534. Un aumento, dunque, del 460 per cento; e la provincia sassarese, vedi 
caso, comprende anche quella parte di isola che, al Nord, è bagnata dal mare e guarda verso la 
Corsica, nonché il litorale di Alghero e l’area della Costa Smeralda. Nel Nuorese, invece, i progetti 
sono appena – si fa per dire - triplicati, con un incremento del 339 per cento: ma, oltre all’entroterra, 
spesso assai impervio, fa parte della provincia anche una larga fetta della costa orientale dell’isola, 
non ancora completamente sfruttata sotto il profilo turistico e ricettivo.  
Tuttavia, non sono soltanto le villette o le lottizzazioni a mettere a repentaglio il paesaggio e il 
territorio. L’architetto Mario De Cunzo, appassionato difensore dell’ambiente fin dai tempi in cui 
era soprintendente in Campania, ed ora funzionario alla direzione generale dei Beni Culturali che si 
occupa appunto del problema, dice: "Peggiori ancora di quanto fanno, o vorrebbero fare, i privati, 
sono il peso e l’impatto delle grandi opere pubbliche; delle infrastrutture come strade, ferrovie, ed 
elettrodotti. Per esempio, la Toscana è in buona misura invasa di elettrodotti. Uno dei guai è che 
questi progetti ci arrivano a tratti, a pezzetti e bocconi: ci perviene un segmento con tre pali della 
luce, poi un altro con altri tre, e via così; finché, alla fine, sono cinquanta tralicci in fila". Oltre alle 
grandi infrastrutture pubbliche, troviamo le grandi strutture private, come gli alberghi. Perché in 
Italia non c’è soltanto il mostro del Fuenti, a Vietri sul mare: quello è stato costruito, ma altri – 



almeno per ora - sono stati bloccati, magari in extremis. "Alcune Regioni ed alcuni enti locali - 
spiega ancora De Cunzo - hanno la variante facile. Per esempio il comune di Gardone, appunto 
grazie ad una variante, ha detto sì ad una struttura ricettiva di ben 40 mila metri cubi, che ormai 
consideriamo pari a un Fuenti, avendo assunto come unità di misura la cubatura dell’albergo sulla 
costiera amalfitana. Succede questo: che una serie di società quasi si iscrivano a una sorta di lista 
d’attesa, fin quando, più o meno ogni cinque anni, non scatta una revisione del piano regolatore 
comunale, o del piano paesistico regionale. Spesso vengono perfino approvate delle varianti ad 
personam, indicate con il nome della ditta beneficiaria". Non male, leggere agli atti di un Comune 
la “variante Eden”, piuttosto che non la “variante Case rosse”. E’ con questo metodo, denuncia 
Luigi Manconi a nome del Comitato per la bellezza Antonio Cederna, che la Sicilia si appresta "a 
condonare circa ventimila ville e villette abusive, sorte a filo di costa, o di spiaggia". Ed "è con 
questo sistema - continua De Cunzo, "che la Regione Lombardia ha dato per esempio il via libera a 
quattro edifici di sette piani in un’area, vincolata, lungo i Navigli".  
L’architetto De Cunzo fa parte di una struttura che il ministero dei Beni Culturali si è data da non 
molti anni, incaricata di occuparsi solo - o almeno soprattutto - del territorio. Infatti, è stata 
costituita come direzione generale (ma ai Beni Culturali si chiamano Uffici centrali) appena nel 
dicembre 1994, ed affidata a Giuseppe Proietti fino al tutto il 1997: quando questi è stato preposto 
al settore chiave degli affari generali e del personale (suo, per esempio, il progetto per l’apertura dei 
maggiori musei ogni sera e nei pomeriggi festivi), ed a sostituirlo è stato chiamato, dal settore degli 
archivi, Salvatore Mastruzzi. De Cunzo, che rappresenta una sorta di trait-d’union tra le due 
gestioni, fa anche un po’ d’autobiografia: "Non riuscivamo proprio a comprendere come mai gli 
interventi dei carabinieri per fermare i cantieri abusivi, sul territorio apparivano un po’ come a 
macchia di leopardo: numerosi in alcune zone, ma assai sporadici in altre. Poi, abbiamo individuato 
quello che io chiamo il paradosso dell’abusivismo: in alcune aree del Paese vi sono meno denunce. 
Ma solo perché tutto è autorizzato: tutto formalmente legittimo e legale. Mi ricordo perfino quando 
l’allora direttore generale dei Beni Culturali, Francesco Sisinni, chiese un parere all’Avvocatura 
dello Stato: voleva sapere se era lecito costruire opere pubbliche, laddove la legge Galasso 
espressamente vietava ogni attività di modifica. E allora noi, a Napoli, lo chiedemmo a un alto 
magistrato, il procuratore Agostino Cordova. La sua risposta, fino a poco tempo fa la tenevo 
debitamente incorniciata in ufficio, perché la sua chiarezza era una sorta di capolavoro. Diceva, più 
o meno, che 'non si può costruire dove la legge dice che è vietato'. Ma c’era stato bisogno di 
ribadirlo nero su bianco". 
La direzione generale retta fino a pochi mesi fa da Giuseppe Proietti ed ora da Salvatore Mastruzzi, 
è una specie di cerbero; di cane da guardia del paesaggio e dell’ambiente. Al suo attivo ha davvero 
non pochi risultati, oltre al primato dell’informatizzazione, almeno nel ministero cui appartiene (il 
96 per cento di chi vi è impiegato lavora al computer). Perché nel nostro Bel Paese, che tutto il 
mondo ci invidia, tutto era già pronto, per esempio, per cambiare con una lottizzazione i connotati 
al panorama della Rocca di Montemassi, nel comune grossetano di Roccastrada. Un panorama che è 
ancora quello eternato da Simone Martini nel suo affresco dedicato a Guidoriccio da Fogliano (a 
Siena, Palazzo Pubblico) e, fortunatamente, da allora è stato ben poco adulterato. Ad Urbino ha 
anche impedito l’ampliamento del cimitero di San Bernardino, che avrebbe leso, con il suo 
sbancamento, il paesaggio di una chiesetta del XIII secolo e di un complesso rinascimentale opera 
di Francesco di Giorgio Martini: cioè un convento e la chiesa che costituisce il Mausoleo dei Duchi 
d’Urbino, e per la quale Piero della Francesca dipinse una pala celeberrima, ormai finita nella 
milanese pinacoteca di Brera. "Il luogo è lo sfondo di un’opera tra le più famose di Federico 
Barocci, la Crocifissione, ora al Prado", avverte Andrea Emiliani, storico dell’arte e fino a poco 
tempo fa soprintendente a Bologna. "Un angolo d’Italia rimasto miracolosamente immutato da 
mezzo millennio, quando Piero della Francesca lo eternò nel Dittico dei Duchi, il doppio ritratto di 
Federico da Montefeltro e Battista Sforza che è uno dei capolavori degli Uffizi", aggiunge Antonio 
Paolucci, soprintendente a Firenze e ministro dei Beni Culturali nel Governo Dini.  
Ben più considerevole è l’elenco degli scempi evitati. A Sassuolo si progettava una scuola, con 
tanto di pista d’atletica, proprio nel Parco di Palazzo Ducale. Ancora ad Urbino, una valle rimasta 



intatta stava per essere sconciata da un terribile viadotto che in pratica l’avrebbe del tutto 
“palificata”; mentre un’altra superstrada sospesa intendeva deturpare la vista del castello normanno-
svevo di Lagopesole a Filiano, in provincia di Potenza. Il promontorio di Capo Mele (nel comune di 
Andora, in provincia di Savona), assai suggestivo per le sue caratteristiche naturali ma anche assai 
deturpato da un piano regolatore nel 1985, senza gli opportuni annullamenti di alcune delibere già 
prese, avrebbe pressoché concluso la sua opera di cementificazione integrale. Ai margini 
dell’abitato di Arzachena, nel Gallurese, una serie di casette a schiera addossate a suggestive 
formazioni granitiche e di vegetazione, avrebbero cancellato  dalla vista un panorama dei più tipici. 
Sulla Costa Smeralda, un pontile galleggiante avrebbe snaturato la cala di Lu Pulttiddu, ancora 
abbastanza poco edificata, nella celebre località di Liscia di Vacca. Ad Ascea, nel Salernitano, 
quattro fabbricati a due piani, in un’area prossima al litorale e ben visibile dalla costa. La sanatoria 
di un’orribile tettoia abusiva a Bonassola, in provincia di La Spezia. Un insediamento alberghiero, 
anche con rimessaggio d’imbarcazioni, lungo l’incontaminato fiume Temo, a Bosa, nell’Algherese, 
non lontano dalle splendide Conce, una serie di capannoni del secolo scorso, ormai dismessi, che 
costituiscono una delle grandi occasioni mancate per l’archeologia industriale nel nostro Paese. 
Verande e piani in sovrappiù, nonché interi fabbricati abusivi, nel verde di Capri e di Anacapri. Un 
centro commerciale (sei edifici a tre piani: negozi, uffici, abitazioni, piscina e solarium) sulla costa 
di Castellabate, nel Salernitano. Un terrazzo con mansarda nel centro di Chiavari, tra edifici 
d’impianto medievale. La sanatoria per una serie di casette a picco sul mare a Furore di Sorrento e, 
a Maiori, stabilimenti balneari che avrebbero impedito la vista del mare. Bianche casette che 
spuntano come funghi nel granito di Punta Sardegna, sul mare di Palau, o nel verde rimasto sulla 
collina di Rapallo che scende verso la riva. La casistica potrebbe continuare ancora assai a lungo, 
per pagine e pagine intere. 
Questi sono soltanto alcuni degli scempi evitati nell’ultimo anno, che Giuseppe Proietti prima di 
cambiare ufficio ha intelligentemente raccolto in un volume (Paesaggio e ambiente, i poteri della 
tutela, rapporto 1997, Gangemi editore), illustrato da immagini quanto mai eloquenti che da sole 
valgono più di mille parole. Grazie all’ausilio di un computer, infatti, è stato fissato lo stato dei 
luoghi con e senza le costruzioni incriminate. Ma c’è di più: in questi ultimi anni, la direzione 
generale che ai Beni Culturali si occupa dell’ambiente e del paesaggio ha anche notevolmente 
aumentato la sua efficienza, in quanto a capacità di rispondere prontamente ai compiti cui è 
chiamata. Oggi, in Italia, i tempi medi per compiere l’istruttoria su un progetto - da esaminare per 
un eventuale annullamento - sono di 42 giorni in tutto, rispetto ai 45 del 1996; ma anche rispetto ai 
ben 102 del 1995 (Tab. 3). Questo è stato possibile anche perché, dal gennaio 1997, le pratiche 
riguardanti opere private comprese in un unico Comune non devono più compiere il tragitto fino a 
Roma. La competenza è stata infatti totalmente attribuita, con un innovativo decreto di 
decentramento, direttamente ai soprintendenti (nonostante il ricorso di costituzionalità, ancora 
pendente, sollevato dalla Regione Emilia: un "semplice dirigente locale", cioè il soprintendente, non 
avrebbe, dicono, il potere di annullare un atto del presidente della Regione). E’ così venuta meno, 
per molte delibere da verificare, la necessità di un’approvazione da parte delle strutture centrali del 
ministero; le quali, liberate così di questi compiti e della massa di lavoro che essi comportavano, 
possono maggiormente dedicarsi anche a ben altre incombenze. 
Infatti la direzione generale, che con un anno di lavoro tra il 1995 e il 1996 aveva surrogato la 
Regione Campania, inadempiente alla legge Galasso, e in sua vece redatto il piano paesistico di 
quella zona, ha iniziato un analogo lavoro per quanto riguarda la Calabria; e sta esaminando se 
estendere l’azione surrogatoria anche alla Lombardia, che dopo una prima diffida ha compiuto 
alcuni passi formali, tuttavia ancora insufficienti. "In effetti, il dettato della legge Galasso, almeno 
per quanto riguarda la redazione dei piani paesistici da parte delle Regioni - spiega ancora De 
Cunzo - è stato rispettato assai poco, e anche assai tardi". Quantunque il termine perentorio stabilito 
dalla legge scadesse addirittura il 31 dicembre 1986, assai pochi tra quanti avrebbero dovuto, hanno 
ottemperato in tempi almeno possibili. "A distanza di ben 12 anni - continua De Cunzo - Lazio, 
Puglie, Molise, Lombardia e Sicilia non hanno ancora un piano approvato: lo hanno solamente 
adottato" (Tab. 4). Prosegue De Cunzo: "Manca cioè ancora la fase della pubblica discussione; quei 



piani sono ancora poco più che un’intenzione, vigono soltanto i divieti e non le norme ordinative 
che i piani stessi prevedono".  
"In Campania - prosegue De Cunzo - la surroga ha già avuto esito, con buona soddisfazione di tutti: 
anche delle stesse autorità regionali. Per la Calabria abbiamo iniziato analoga impresa, e le 
procedure sono abbastanza avanzate anche per quanto riguarda la surroga nei confronti della 
Lombardia, che ha deliberato l’adozione del piano a luglio 1997: però da allora, non solo non l’ha 
mai assolutamente dibattuto, ma in pratica non l’ha nemmeno pubblicato. Pesante è anche la 
situazione nel Lazio: l’adozione e la mancata approvazione, almeno finora, del piano, mette in crisi 
anche alcuni interventi previsti per il Giubileo dell’anno 2000. Come ho detto, infatti, fino 
all’avvenuta approvazione vigono soltanto i divieti, e non anche le altre prescrizioni, quelle che 
regolamentano, cioè permettono certe cose, da cui un piano è formato". La stesura del piano 
paesistico della Calabria occuperà i funzionari del ministero "fino all’inizio del 1999". Per fortuna 
esistono due studi preliminari, redatti dalle università di Cosenza e Reggio: "Come d’abitudine, li 
abbiamo fatti verificare dai docenti di un altro ateneo, in questo caso quello di Napoli; come del 
resto quelli relativi alla Lombardia sono stati sottoposti al vaglio dell’Università di Venezia". 
Infine, un terzo settore di cui devono occuparsi i funzionari dei Beni Culturali incaricati 
d’interessarsi al paesaggio e all’ambiente: l’esercizio di poteri sostitutivi a quelli regionali. "Nel 
1997 - spiega Proietti - le soprintendenze hanno istruito e definito 1.185 richieste di autorizzazioni 
per l’esecuzione di opere in zone vincolate, poiché i cittadini stessi non avevano ottenuto, nei tempi 
previsti, alcun riscontro dalle Regioni o dai Comuni cui si erano rivolti". Rispetto al 1996, un buon 
15 per cento di pratiche in più (e, insieme a tutto il resto, anche questo la dice lunga sulla necessità 
che l’intero settore dei Beni culturali non venga totalmente decentrato); ma, soprattutto, una 
clamorosa latitanza del Lazio. Circa il 76 per cento dei poteri sostitutivi dispiegati dal ministero è 
infatti stato esercitato nel Lazio: il cittadino chiama, e la regione che comprende la Capitale d’Italia 
non risponde. E anche qui (nel caso non già di esami di istruttorie approvate dagli enti locali e 
finalizzati a un eventuale annullamento della delibera, bensì a un provvedimento autorizzativo in 
surroga degli stessi enti locali), la direzione generale ha compiuto un notevole passo avanti nella sua 
efficienza. Nel secondo semestre del 1997, infatti, era in grado di definire una pratica di questo tipo 
in 82 giorni di lavoro; nel secondo semestre del 1996, ce ne volevano ancora 220, nel primo del 
1997 erano già scesi a 143 (Tab. 3). 
Inoltre, l’esame da parte dell’organo centrale ministeriale dei progetti statali, o di grande rilievo, e 
ben 73 valutazioni d’impatto ambientale per opere particolarmente complesse, o di sensibile 
momento (un buon 12 per cento in più rispetto all’anno precedente): istruttorie che oggi vengono 
compiute in 68 giorni, ma che ancora nel giugno 1995 ne richiedevano invece (con la medesima 
quantità di personale impiegato) la bellezza di 330. L’esperienza di Giuseppe Proietti indica che "i 
provvedimenti autoritativi statali, sempre supportati dall’azione dell’Avvocatura generale dello 
Stato, vengono validati più in sede di Consiglio di Stato, che non, in prima istanza, dai Tar, i cui 
pronunciamenti sono sovente caratterizzati da orientamenti difformi nelle singole realtà territoriali". 
Insomma, giudizi che variano da Regione a Regione. Il caso più macroscopico è quello della 
Campania: su 3.330 citazioni, come parte offesa, che il ministero ha ricevuto in processi penali per 
lavori abusivi compiuti dopo l’ultimo condono edilizio, ben 2.822, cioè l’84 per cento del totale 
nazionale, riguardano proprio la Regione di cui Napoli è il capoluogo. 
Se la Campania piange (o almeno, avrebbe il buon diritto di farlo, e il maggior numero di 
annullamenti in Italia lo si deve proprio alla soprintendenza di Salerno), altre zone d’Italia non 
hanno troppi motivi per sorridere. Ancora una volta, il rapporto annuale di Giuseppe Proietti 
annota, infatti, che nella Sardegna settentrionale (quella della Costa Smeralda, del litorale algherese 
e della costa nord) "negli anni si è fatto sempre più marcato il tentativo della Regione di sottrarre 
l’operato degli organi regionali al controllo dello Stato". In Puglia si "evidenzia un’azione comunale 
caratterizzata da diffusa disattenzione verso l’abusivismo edilizio sulla fascia costiera". Nel Lazio, 
"le inadempienze della Regione e dei Comuni sub-delegati riportano di fatto agli organi statali la 
concessione delle autorizzazioni"; e perfino l’Emilia-Romagna denota "marcatamente scarsa 
attenzione" nei confronti "delle tematiche proprie dell’esigenza di organico raccordo tra opere 



pubbliche e paesaggio", s’intende certamente non a scapito delle opere pubbliche. Ma un tempo non 
eravamo il giardino d’Europa?  
 
 
 
 
3. Un Ministero, pochi funzionari e tanto lavoro 
 
Nel 1996, presso le soprintendenze ai Beni ambientali e architettonici della Lombardia c’erano 
soltanto dodici architetti. Ciascuno di loro, in quell’anno, ha dovuto esaminare e definire quasi 
duemila progetti, accolti da Regioni o Comuni che avevano concesso l’autorizzazione a costruire in 
aree vincolate. Per l’esattezza, 1.946 per ciascuno: ad una media di quasi otto pratiche al giorno, 
calcolando quelli in cui non si lavora e senza pensare a tutte le altre pratiche di istituto. Comprese 
non solo quelle che richiedevano delle mere verifiche, ma anche quelle che contemplavano la 
necessità di redigere elaborati, anche grafici. L'anno successivo, a questi funzionari non è andata 
meglio: nella Lombardia il numero degli architetti non risulta incrementato, ma quello delle pratiche 
da definire si è ridotto appena del cinque per cento, passando da 23.349 a 22.022. 
Proseguiamo: nella Sardegna settentrionale risultavano in servizio soltanto quattro architetti. Da una 
verifica si è scoperto che uno di loro era impiegato a Roma da parecchi anni; un altro era distaccato 
invece alla Regione, e così via. Il sottosegretario Willer Bordon, che dal ministro Veltroni ha 
ricevuto la delega per il personale e per l’ambiente, ha avuto un bel daffare per riportare un po’ 
d’ordine. Sta di fatto che la situazione regionale, in una zona tra le più appetite del Paese, e in parte 
anche già maggiormente sconvolte, si è fatta davvero terribile: conteggiando anche i funzionari 
presenti soltanto sulla carta, l’intera isola ha in organico appena sette architetti in tutto. Nel 1996 
ciascuno di loro, in media, aveva dovuto esaminare quasi cinquecento licenze e progetti di Regioni 
e Comuni per costruzioni in aree sottoposte a vincolo: precisamente 496 a testa. Nel 1997 il loro 
totale si è più che raddoppiato: da 3.470 che erano sono diventate 7.578. Con un carico medio di 
1.083 istruttorie da istruire per ciascuno: almeno cinque al giorno, sabati compresi. 
I nove architetti della soprintendenza ligure, cui nel 1996 erano già toccati 816 progetti a testa, nel 
1997 sono arrivati alla quota-record di 1.871 per uno, nemmeno fossero altrettanti Mandrake. Vale 
a dire otto al giorno (prima e dopo i pasti), sperando che nessuno di loro s’ammali.  
Del resto, in tutta la penisola risultano in servizio nelle soprintendenze appena trecento architetti in 
tutto, con il compito immane di occuparsi delle numerosissime emergenze ambientali e 
paesaggistiche. 
Ci sono Regioni che stanno un po’ meglio, e Regioni che stanno sensibilmente peggio. In tutte le 
Marche, per esempio, esistono appena quattro architetti in soprintendenza, e otto nelle Puglie, o 
nell’Umbria. Nove in tutta la Calabria, dove eventuali sopralluoghi sono meno semplici che altrove 
poiché, per lo stato dei luoghi, richiedono spesso non poche ore di tempo, e così via. Il primato 
opposto, invece, era ed è detenuto dai 54 architetti del Lazio. Nessun’altra Regione ne può vantare 
un numero simile. A ciascuno di loro, nel 1996 sono toccate, in media, soltanto 54 istruttorie su 
progetti definiti ed approvati dalla Regione, che nel 1997 sono diventate 90. Interessante notare che, 
dopo i 54 progetti a testa degli architetti impiegati nelle soprintendenze laziali, venivano i 141 in 
media per ogni funzionario in Campania, i 150 per ogni architetto impiegato in Emilia-Romagna, i 
174 per ogni architetto abruzzese, e poi si balzava subito ai trecento a testa di Puglia, Basilicata, 
Calabria, ai 432 del Molise, ai quasi 500 della Sardegna, eccetera. 
Il primato negli annullamenti spetta alla Campania, ma non supera il 12,75 per cento delle 
autorizzazioni concesse e dei progetti esaminati. Singolare il caso opposto del Piemonte dove, 
invece, su quasi novemila autorizzazioni esaminate (8.996, per essere precisi) c’è stato un solo 
annullamento (e, l’anno prima, tre su 8.231 istruttorie progettuali). Chissà se il numero esiguo si 
spiega perché tutto va bene, o perché invece le soprintendenze piemontesi non hanno ancora 
acquisito un grado di sensibilità ambientale, se così si può definirlo, simile a quello dei loro 
colleghi d’altre parti d’Italia. Comunque, gli annullamenti non sfiorano nemmeno la quota dell’uno 



per cento anche in molte altre Regioni: sono lo 0,36 in Liguria (60 annullamenti su 16.842 progetti 
esaminati); lo 0,50 nel Friuli (14 annullamenti su 2.784 istruttorie); lo 0,52 in Lombardia (114 su 22 
mila pratiche); lo 0,55 in Abruzzo (23 annullamenti su 4.193 istruttorie); lo 0,65 in Sardegna; lo 
0,73 nelle Marche; lo 0,77 nel Veneto (Tab. 2). 
E’ possibile compilare anche un’altra sorta di graduatoria: quella dell’efficienza. I funzionari più 
rapidi nel definire le proprie pratiche sono quelli delle soprintendenze piemontesi, con una media di 
15 giorni per ciascuna istruttoria progettuale, seguiti da quelli abruzzesi con 28 giorni, infine da 
quelli del Friuli-Venezia Giulia e delle Marche con 29 giorni. Più lunghi, invece, i tempi nel 
Veneto, nel Lazio e in Calabria: 46 giorni, in media, per ogni progetto da esaminare. Soltanto gli 
architetti delle soprintendenze dell’Umbria ne impiegano (ma uno solo) di più. Vi sono alcune 
soprintendenze che, nell’efficienza, hanno compiuto passi degni di nota. In un anno, quelle del 
Friuli-Venezia Giulia hanno ridotto di ben il 37 per cento i tempi medi per ciascuna pratica, quasi 
del 30 le Marche, e del 26 l’Abruzzo. Anche qui, singolare il caso del Piemonte: tra il 1996 e il 
1997, i 54 giorni che, in media, richiedeva ogni controllo su un’autorizzazione regionale - ed era un 
primato negativo nella Penisola - sono diventati improvvisamente appena 15 (Tab. 3). 
Qua e là per l’Italia vi sono alcune situazioni che davvero hanno dell’incredibile e, soprattutto, sono 
assolutamente insostenibili: "La soprintendenza di Brescia possiede, in tutto, appena due architetti, 
che da soli devono badare al controllo del territorio di ben tre province. Nessuna delle due 
soprintendenze che, in Lombardia, si occupano di ambiente e paesaggio, possiede nemmeno un 
fotografo. Quando abbiamo sorvolato, per ispezionarle, le zone del Lago di Garda con un elicottero 
dei carabinieri, ce ne siamo dovuti portare uno da Napoli", spiega l’architetto Mario De Cunzo. 
Generalmente, però, i processi per la salvaguardia del paesaggio - continua lo stesso De Cunzo - 
"sono ancora troppo lenti. Per esempio, la definizione della certa non condonabilità di 
quell’autentico mostro che è l’albergo Fuenti, costruito trent’anni fa e mai entrato in funzione, 250 
stanze e 600 posti letto a picco sul mare, piscina e terrazze per un totale di 40 mila metri cubi, ha 
richiesto dieci anni. Il Comune ha concesso la licenza edilizia il 5 agosto 1968, l’edificio è stato 
terminato nel 1971, ed il Comune ha revocato la licenza, la prima sentenza del Consiglio di Stato 
risale al 1981, e appena all’inizio del 1998 c’è stato l’ultimo pronunciamento del medesimo 
consesso". Ma adesso che, almeno in teoria, il mostro sulla costiera amalfitana potrebbe essere 
abbattuto, altre incertezze sono all’orizzonte. Per dirne una soltanto, non esiste un capitolo di 
bilancio cui imputare la spesa per la sua demolizione. "Anche per questo, il nuovo responsabile 
della struttura ministeriale che si occupa dell’ambiente, Salvatore Mastruzzi, sta studiando una 
nuova impostazione della tutela. Da una concezione puramente passiva, a qualcosa di più dinamico. 
I beni culturali - conclude De Cunzo - si tutelano anche con il restauro. Perché allora non prevedere 
degli incentivi per chi, magari, invece di lottizzare intende restaurare un bosco? Incentivi da reperire 
anche sul mercato"; magari, perfino per trovare i fondi con cui abbattere l’hotel Fuenti. Il che, oltre 
a tutto, costituirebbe anche un notevole segnale.  
 
 
 
4. Ogni Regione ha un suo problema 
 
L’architetto Elio Garzillo, soprintendente ai Beni ambientali ed architettonici dell’Emilia, spiega 
che, specialmente nella costruzione di importanti infrastrutture pubbliche, "non è sufficientemente 
considerata la primarietà di alcuni beni". Nessuno dice, per esempio, che "le strade dentro l’alveo 
dei fiumi non vanno mai previste", e che l’acqua di lavaggio di una strada, d’inverno per giunta 
cosparsa di sostanze anti-ghiaccio, non può comunque finire, per dirne una, "direttamente in un 
fiume appenninico, che serve ad approvvigionare un acquedotto". Di casi come questo ce n’è più 
d’uno. Per esempio in Emilia, un viadotto nell'alveo del fiume Trebbia. O ancora, l’originario 
progetto della strada statale Porrettana prevedeva, in appena un chilometro, ben quattro 
attraversamenti del fiume Reno in una zona connotata da forti presenze boschive. "In Svizzera - 
spiega ancora Garzillo - i  corsi d’acqua non vengono più corretti, bensì lasciati nella loro 



evoluzione naturale. In Germania, il Reno viene addirittura bonificato anche con l’acquisizione di 
aree, per restituire al suo corso idonee caratteristiche".  
Liliana Pittarello, soprintendente in Liguria, ricorda invece che il piano paesistico di quella regione 
risale alla fine degli anni Ottanta, "e da allora solo per 16 territori comunali i piani regolatori locali 
ne hanno definito il livello puntuale". Il piano paesistico ha valore d’indirizzo, e quello ligure ha già 
parecchi anni di età: se non viene riempito con precise prescrizioni di dettaglio, rischia di andare in 
crisi. Intanto, ad Oneglia il Ministero ha bloccato un grattacielo e ha fatto modificare il progetto del 
nuovo terminal traghetti al porto di Genova perchè giudicato troppo invasivo. 
Pio Baldi, architetto e soprintendente ai Beni ambientali del Lazio, lamenta che la legge Galasso 
abbia "restituito compiti di tutela paesistica alle soprintendenze, ma solo con la pratica interdittiva 
dell’annullamento", che per giunta si esplica in un atto che arriva "in coda a un lungo iter di 
procedimenti, e con scarse possibilità di coordinamento con i passaggi precedenti". Infatti, le 
autorizzazioni ad edificare nelle aree sottoposte a vincolo traggono origine dallo strumento 
urbanistico comunale, passano attraverso approvazioni comunali, regionali e statali, e soltanto alla 
fine vengono sottoposti alla soprintendenza, la quale ha il potere di annullare oppure di non farlo. 
Così, gli organi ministeriali vengono esclusi dalla formazione iniziale delle scelte che pure 
riguardano dei beni protetti, e non possono formulare proposte, indirizzi, criteri. Probabilmente, 
potendo intervenire in una fase precedente della vicenda, le soprintendenze sarebbero anche 
scaricate, almeno in parte, dalla quantità incredibile di controlli che devono operare: "Ventimila 
all’anno soltanto nel Lazio, molti dei quali anche per interventi di minimo impatto paesaggistico, 
come la modifica di recinzioni, la riparazione di camini, la sostituzione d’infissi o le nuove 
tinteggiature, peraltro faccende già sottoposte ai regolamenti comunali, sulla base dei regolamenti 
edilizi". 
Altra è invece la problematica delle Puglie, così come la descrive il soprintendente Gian Marco 
Jacobitti. In dieci anni, a una legge del 1980 che faceva ben sperare per la tutela poiché prevedeva 
comunque precisi divieti, non ha fatto seguito alcuna normativa, e "il vuoto legislativo ha fatto 
registrare un progressivo e incontrollato fenomeno di abusivismo edilizio, specie in alcune fasce 
costiere". L’azione della soprintendenza ha provocato ricorsi al Tar da parte della Regione e la 
sospensione dei divieti di edificabilità, finché una nuova norma regionale non è arrivata solo nel 
1990. Eppure, osserva l’architetto Jacobitti, "il fenomeno dell’abusivismo ha continuato a dilagare 
su tutto il territorio regionale, diventando una prassi comune, se non addirittura una cultura". Solo 
nel 1994, la Regione ha finalmente redatto un piano urbanistico territoriale, peraltro già previsto 
nella legge del 1980. E ora la soprintendenza, con grande fatica, difende gli annullamenti che ha 
pronunciato contro opere abusive, in buona parte lungo le coste. 
La cooperazione tra enti diversi è invece una realtà in Campania: lo spiega l’architetto Ruggero 
Martines, soprintendente per le province di Salerno e Avellino. Un accordo di programma è stato 
stipulato con la comunità montana della penisola amalfitana, un’intesa è stata raggiunta con i 
Comuni del Cilento e con l’Ente parco del Cilento e Vallo di Diano. Solo così, spiega Martines, si 
possono affrontare problemi assai delicati e difficili, sui quali si dibatte da decenni: "Già il 
congresso nazionale dei soprintendenti, a Roma nel 1938, discusse come comporre la materia del 
paesaggio, tra aspetti urbanistici e tutela dell’ambiente, senza però che si potessero sanare le 
diatribe che erano già allora in corso". E Martines ha il suo daffare, in una zona dove, purtroppo, 
tante sono le bellezze naturali, e tante le brutture provocate dall’intervento dell’uomo. Tuttavia 
alcuni risultati li ha già ottenuti, tra cui quello di essere riuscito a far inserire tra i beni protetti 
dall’Unesco la costiera amalfitana. Sono i luoghi dove Richard Wagner meditò sul Lohengrin, e 
Henrik Ibsen su Casa di bambola; oppure, se preferite, dove Greta Garbo visse il suo grande amore 
per il celebre  
 

5. La gestione del paesaggio agrario. Politiche europee, parchi e marchi doc 
 
Da alcuni decenni due fenomeni diversi ma complementari mettono seriamente in pericolo il 
colorato quadro vivente delle "cento Italie agricole", la stratificazione di storia e cultura 



inscritta nel paesaggio agrario dal lavoro antico e paziente dell'uomo. Da una parte, il processo 
di urbanizzazione e l'esodo massiccio dalle campagne e dalle aree montane fanno venire meno 
l'azione di presidio e manutenzione di estese fascie di territorio, in particolare delle colline 
interne e degli alpeggi; dall'altra, la rapida modernizzazione delle tecniche agricole e la non 
meno veloce trasformazione delle colture determinano lo sfruttamento intensivo, 
l'impoverimento e la perdita di biodiversità dei paesaggi rurali tradizionali. Interi paesaggi 
agrari di altissimo valore culturale e ambientale rischiano così di essere alterati per sempre. Si 
pensi all'abbandono dei magnifici vigneti delle Cinque Terre, all'impoverimento della 
campagna toscana, alla scomparsa delle marcite padane, alla rovina degli alpeggi lombardi, al 
taglio delle limonaie lungo la costiera amalfitana, o ai guasti paesaggistici provocati 
dall'introduzione incongrua del kiwi. Per tentare di dare una risposta eco-compatibile ai 
problemi contraddittori posti dalla trasformazione degli assetti economici, sociali e produttivi 
del mondo agricolo, e cercare di garantire la sopravvivenza di alcuni paesaggi rurali tipici, negli 
ultimi anni si è andata sviluppando e diffondendo la ricerca nel campo - ancora non troppo 
fertile - della gestione del paesaggio.  
I Paesi europei più attivi sul versante della difesa ambientale hanno avviato nuove politiche di 
incentivi per promuovere la manutenzione del paesaggio storico rurale, accanto ai tradizionali 
strumenti giuridici di tutela. In Irlanda, gli schemi di protezione dell'ambiente rurale firmati nel 
1994 prevedono appositi finanziamenti da destinare alla conservazione e alla gestione del 
paesaggio. Speciali contratti di gestione pattuiti tra il governo dei Paesi Bassi e i proprietari 
agrari specificano limiti e doveri dello sfruttamento dei terreni, e prevedono compensi 
economici finanziari per gli agricoltori rispettosi del paesaggio. Anche i Länder tedeschi 
dispongono in genere di strumenti finanziari speciali per incentivare la conservazione dei 
paeasaggi tipici: in Nord-Westfalia, ad esempio, l'amministrazione locale sovvenziona la tutela 
delle siepi, dei campi concimati e dei frutteti. In Svizzera, l'articolo 13 della legge federale del 
1966 prevede aiuti speciali per la conservazione dei paesaggi caratteristici, storici e naturali. Le 
sovvenzioni non possono superare il 35 per cento delle spese totali, ma nel 1992 hanno 
raggiunto i 22 milioni di franchi svizzeri. Nel 1991 il Parlamento svizzero ha istituito un 
"Fondo per la salvaguardia e la gestione dei paesaggi rurali e tradizionali" che viene impiegato 
quando le risorse pubbliche scarseggiano o nel caso di progetti esemplari (ad esempio, per il 
restauro dei muretti di pietra del parco giurassico di Vaudois). Anche in Francia, lo Stato ha 
sottoscritto con numerose comunità locali veri e propri contratti per il paesaggio da finanziare 
con i fondi di gestione istituiti dalla legge sull'uso del suolo del 4 febbraio 1995.  
Gli stessi orientamenti della nuova politica comunitaria a favore delle zone rurali, fissati alla 
fine del 1996 nella Dichiarazione di Cork, riconoscono la centralità dell'agricoltura come 
"tramite tra la popolazione e l'ambiente", la necessità di una "corretta gestione delle risorse 
naturali", e l'importanza della "conservazione" e del "potenziamento della biodiversità e dei 
paesaggi culturali". Punto qualificante del nuovo programma agricolo diventa così la sua 
sostenibilità: "Le politiche devono promuovere uno sviluppo rurale che tuteli la qualità e 
l'amenità dei paesaggi rurali europei (risorse naturali, biodiversità e identità culturale) così che 
il loro sfruttamento da parte della generazione attuale non comprometta le prospettive delle 
generazioni future".  
In Italia, purtroppo, la politica agraria sembra ancora lontana dai principi fissati dalla 
Dichiarazione di Cork e il Paese appare in grave ritardo sul fronte della gestione del paesaggio. 
Come ha recentemente denunciato il presidente del FAI (Fondo per l'Ambiente Italiano) Giulia 
Maria Mozzoni Crespi in una lettera aperta al Presidente del Consiglio, gli investimenti nel 
settore agricolo, almeno a livello nazionale, continuano di fatto a rimanere slegati da un 
intervento organico di promozione del paesaggio rurale. "Si parla di contributi per il 
Mezzogiorno - scriveva Giulia Maria Mozzoni Crespi - per le piccole, medie e grandi industrie, 
si facilita l'acquisto di un'automobile nuova o di una motocicletta contro la rottamazione di 
quella vecchia, si propongono agevolazioni fiscali per l'edilizia e per il commercio, ma del 
problema agricolo, dei gravi problemi che incombono come una spada di Damocle sui 



coltivatori e conseguentemente sui lavoratori agricoli chi se ne occupa?". Perchè, continuava il 
presidente del FAI, "non si aiutano i contadini residenti nelle zone montane e collinari ad 
abitarvi ancora, avendo questi l'obbligo di curare le sorgenti, i corsi d'acqua, il sottobosco, i 
prati, invece di spendere a posteriori per frane, incendi, smottamenti, allagamenti?".  
In effetti, i pochi dispositivi nazionali faticosamente predisposti per incentivare lo sviluppo 
delle attività agro-silvo-pastorali, la conoscenza e la conservazione del paesaggio rurale e 
montano, tardano ad essere attuati. A distanza di vent'anni dalla legge "per l'utilizzazione delle 
terre incolte, abbandonate o insufficientemente coltivate" (legge 4 agosto 1978, n. 440), non si 
ha nemmeno una stima ufficiale dei terreni abbandonati e incolti. I fondi stanziati per le aree 
critiche e soggette ad abbandono non vengono spesi. Circa 300 miliardi del Fondo nazionale 
per la montagna, assegnati al ministero del Bilancio dalla legge per la salvaguardia e la 
valorizzazione delle zone montane (legge 31 gennaio 1994, n. 97), restano in gran parte 
inutilizzati,  mentre lo scandalo delle quote latte ha portato a galla il traffico degli incentivi 
destinati alla produzione di montagna. Si è scoperto, così, che buona parte delle quote riservate 
al sostegno dei produttori di montagna veniva da questi affittata ai produttori di pianura.  
Nella direzione della tutela e della gestione del paesaggio rurale si è mossa recentemente la 
Commissione Agricoltura della Camera, con l'approvazione di due proposte di legge che 
vietano la realizzazione di inceneritori e altri impianti di smaltimento nelle aree a produzione 
doc, e promuovono l'imprenditoria giovanile in agricoltura. Questa seconda proposta, in 
particolare, prevede che possano accedere ai fondi messi a disposizione dalla Stato, tra gli altri, 
"gli agricoltori a tempo parziale che ricavino almeno il 50 per cento del loro reddito totale dalle 
attività agricole (...) o da attività di conservazione dello spazio naturale e di manutenzione 
ambientale quali lavori di arginature, sistemazione idraulico-forestale, difesa delle avversità 
atmosferiche e dagli incendi boschivi, ricostruzione di habitat per la fauna selvatica, svolte 
nella loro azienda, purchè il reddito direttamente proveniente dall'attività agricola nell'azienda 
non sia inferiore al 25 per cento del reddito totale dell'imprenditore".  
A livello locale e regionale le cose vanno leggermente meglio. Alcuni piani paesistici cercano 
di vincolare la produzione agricola, imponendo particolari essenze forestali o obbligando alla 
conservazione dei frutteti. Le Regioni, cui spetta la manutenzione del territorio, dimostrano in 
genere più attenzione e maggiori possibilità di intervento, anche per la possibilità di accedere ai 
finanziamenti comunitari. La legge regionale, ad esempio, disciplina la concessione di 
contributi fino al 75 per cento del loro costo per piccole opere di manutenzione ambientale 
concernenti proprietà agro-silvo-pastorali. Nel 1985 la Regione Liguria ha creato un fondo 
speciale di 500 milioni per la cura degli antichissimi terrazzamenti delle Cinque Terre. A 
distanza di dieci anni, però, i finanziamenti si sono ridotti ad appena 100 milioni e appaiono del 
tutto inadeguati a fronteggiare l'abbandono dei vigneti e il drastico calo della popolazione che 
hanno indebolito l'azione fondamentale di presidio del territorio, con gravissimi rischi anche a 
livello idrogeologico. Per oltre otto secoli gli uomini sono stati veri e propri operai del 
territorio, hanno coltivato e amministrato il paesaggio, costruendo qualcosa come sei milioni di 
metri cubi di muretti a secco. Oggi che nessuno ha più la convenienza di lavorare le vigne, 
anche il destino di quei muretti appare segnato: basti pensare che ogni ettaro di vigna coltivato 
ha un ricavo totale di circa 18 milioni di lire (90 quintali d'uva) e un costo superiore ai 160 
milioni, con una perdita secca di quasi 150 milioni di lire. Dagli anni Settanta a oggi, il terreno 
coltivato è passato così da 1.700 a circa 200-300 ettari, e la produzione del vino è scesa 
drasticamente da 50 mila ettolitri a 5 mila ettolitri. Franco Bonanini, attivissimo sindaco del 
comune di Rio Maggiore, allarga le braccia: "Con i fondi stanziati dalla Regione e grazie agli 
aiuti della Comunità Europea siamo riusciti a dotare l'area di alcuni servizi essenziali per 
favorire la permanenza sul territorio (un acquedotto irriguo di 90 chilometri, e 50 impianti di 
monorotaia per il trasporto), e a potenziare le strutture ricettive e l'agriturismo, ma al dramma 
dell'abbandono dei vigneti, un dramma che minaccia la sopravvivenza stessa della nostra terra, 
nessuno finora ha saputo dare una risposta concreta".  



Un contributo alla conservazione del paesaggio delle Cinque Terre potrà arrivare nei prossimi 
anni dalla creazione del Parco Nazionale, dopo l'avvenuta iscrizione dell'area nella Lista del 
patrimonio mondiale dell'Unesco. Il patrocinio dell'Unesco comporta investimenti diretti solo 
in casi eccezionali, ma fornisce sempre una chiave d'accesso a nuovi finanziamenti, ha un ruolo 
importante nella mobilitazione di risorse locali e regionali, e nella conoscenza internazionale 
del sito. In genere, la stessa iscrizione nel patrimonio mondiale dell'Unesco prevede un lungo 
iter di preparazione che fornisce una nuova strategia di affermazione e di promozione del bene. 
E' il caso di Matera che in cinque anni si è lasciata alle spalle l'immagine un po' folcloristica dei 
panni sporchi e della miseria contadina per diventare una nuova e ambita città d'arte, visitata a 
Pasqua da oltre 30 mila turisti, e un importante centro di ricerca del patrimonio sotterraneo 
mondiale. Grazie all'impegno dell'Ufficio centrale per i beni ambientali e paesaggistici del 
ministero dei Beni Culturali, nei prossimi anni altri paesaggi culturali potrebbero guadagnare il 
marchio Unesco: il Parco Nazionale del Cilento con i siti archeologici di Paestum e Velia; 
l'arcipelago della Maddalena, le isole delle Bocche di Bonifacio, i complessi minerari 
Sulcitano-Iglesienti; la fascia costiera da Catellammare a Trapani; le Dolomiti del Veneto e 
Trentino; le aree costiere del Lago di Garda; le zone Carsiche, con le risorgenze del Timavo e 
la Grotta Gigante; il Parco Archeologico dell'Appia Antica, e la Val D'Orcia.   
Un esperimento interessante di valorizzazione e promozione del paesaggio agrario tradizionale 
viene proprio dall'attiva valle toscana, il cui profilo stilizzato - due colline sormontate da una 
torre e un cipresso - ha fatto la sua apparizione da alcuni mesi su alcuni prodotti tipici della 
valle, stampigliato sulle bottiglie di vino, di olio, sul miele e sul formaggio pecorino. La notizia 
non meriterebbe particolare attenzione, se l'operazione non fosse il risultato di una piccola 
rivoluzione copernicana nel mondo dei prodotti doc: il marchio di qualità, infatti, è stato ideato 
e viene attribuito non da una meritoria cooperativa di produttori, ma da un Parco sui generis. Il 
Parco Artistico Naturale e Culturale della Val d'Orcia, infatti, è una novità assoluta nel campo 
della tutela ambientale. La sua istituzione non ha seguito l'iter previsto dalla legge 394/91 sulle 
aree protette nazionali e regionali, ma è il risultato di un accordo stipulato nel 1992 dai cinque 
Comuni della valle (Castiglione d'Orcia, Montalcino, Pienza, Radicofani, San Quirico d'Orcia). 
Braccio operativo del parco non è un ente, né la Guardia Forestale, ma una società la Val 
d'Orcia srl, che ha il compito di valorizzare il territorio della valle e i suoi prodotti, elaborare 
itinerari agro-turistici e attività culturali, favorire il recupero abitativo e il restauro di edifici di 
pregio storico, progettare e realizzare opere di urbanizzazione compatibili. Il Parco della Val 
d'Orcia, quindi, non nasce dall'individuazione di nuovi vincoli e non si riconosce soltanto 
nell'idea della tutela giuridica del territorio, ma punta sul nuovo patto tra agricoltura e tutela del 
paesaggio, esemplificato dal marchio Val d'Orcia. La bellezza e la notorietà del paesaggio 
promuovono in Italia e nel mondo i prodotti tipici; allo stesso tempo, il rilancio dell'economia 
agricola tradizionale fornisce la migliore garanzia dell'effettiva tutela dei paesaggi storico-
agrario. In questo modo, infatti, la conservazione del paesaggio diviene più "conveniente" della 
sua trasformazione.  

La promozione e la tutela del paesaggio attraverso l'istituzione di speciali marchi di qualità 
ambientale è uno degli obiettivi della Convenzione europea del paesaggio, discussa all'inizio di 
aprile a Firenze dai Paesi che fanno parte del Congresso dei poteri locali e regionali del Consiglio 
Europeo. Il funzionamento della Convenzione verrà assicurato da un costituendo Comitato europeo 
del paesaggio che attribuirà due diversi riconoscimenti agli enti locali e ai paesaggi doc. La 
Denominazione paesaggistica europea premierà gli enti locali e regionali che avranno operato con 
efficacia nel campo della salvaguardia del territorio e fornirà un originale riconoscimento degli 
sforzi attuati dalle collettività nella gestione sostenibile dei paesaggi, indipendentemente dal loro 
valore storico e ambientale. La Denominazione paesaggistica costituirà così un incentivo per la 
tutela e la manutenzione dei paesaggi ordinari, dagli spazi rurali coltivati agli spazi urbani o 
periferici. I paesaggi di eccezionale importanza culturale e ambientale, verranno invece inseriti nella 
Lista dei paesaggi di interesse europeo che completerà su scala europea la Lista del patrimonio 
mondiale. Il programma della Convenzione, che dovrà essere approvata dal Consiglio d'Europa 



entro il 1999, prevede un intervento diretto e attivo nel campo della sensibilizzazione, della 
formazione e della tutela giuridica dei paesaggi, anche attraverso "la promulgazione di 
provvedimenti di incentivazione finanziaria e/o fiscale volti a garantire una salvaguardia, una 
gestione o assetti paesaggistici più efficaci", e mediante "l'incoraggiamento a qualsiasi persona, 
pubblica o privata, a stipulare contratti paesaggistici di gestione, con agricoltori, proprietari fondiari 
o organizzazioni non governative". 
 
 

6. I nuovi paesaggi dell'edilizia illegale 
 
L'irregolarità del territorio urbanizzato ha sempre costituito un ingrediente peculiare della 
ricchezza del paesaggio storico italiano. "Se si osserva il modo in cui sono costruite le città nel 
Nord - annotava più di un secolo fa Nietzsche di passaggio a Genova - è la legge a imporsi e il 
piacere della legalità universalmente diffuso, nonchè l'obbedienza: s'indovina in tutto questo 
quell'interiore disporsi all'uguaglianza e inserirsi in un ordine che deve avere dominato l'anima 
di tutti i costruttori. Ma qui (in Italia), a ogni angolo di strada, trovi un uomo che sta per se 
stesso (...), che è avverso alla legge e al vicino, come a qualcosa di tedioso, e che misura tutto 
il già costruito e già antico con l'invidia nello sguardo". A partire dal Novecento, tuttavia, il 
diffuso sentimento dell'illegalità in campo edilizio ha concorso pesantemente alla sistematica 
distruzione del territorio. Nel secondo dopoguerra in particolare, la proliferazione capillare e 
inarrestabile dell'abusivismo nelle grandi metropoli e sui litorali del Sud ha provocato danni 
paesaggistici quasi irreparabili.  
La lunga storia dell'abusivismo italiano affonda le radici nella fase dell'urbanesimo che 
accompagna la tardiva rivoluzione industriale e a Roma la nascita della prima capitale dello 
Stato unitario. Nel Centro-Nord il fenomeno viene ridimensionato dal rafforzarsi delle 
amministrazioni comunali e da una politica molto attiva a favore dell'edilizia economica e 
popolare. Gli Istituti Case Popolari costruiscono all'inizio del secolo quartieri esemplari a 
Milano e a Roma. 
In questa prima fase, tuttavia, l'edilizia illegale è autocostruzione, si tratta cioè di case della 
domenica, baracche e villaggi poverissimi che a Roma vengono chiamati "villaggi abissini": 
durante la visita di Hitler, nel 1938, la baraccopoli addossata al Verano verrà mascherata da 
una cortina di pannelli dipinti che simulano un viale alberato.  
Il fenomeno dell'abusivismo di necessità è ripreso con nuovo vigore - anche al Nord - nel 
secondo dopoguerra e negli anni Cinquanta, principalmente nelle aree di grande immigrazione. 
Quartieri abusivi vengono costruiti nei comuni a Nord di Milano, da Limbiate a Seveso, per 
soddisfare la domanda abitativa di circa 100 mila immigrati tra il 1952 e il 1956. I quartieri 
illegali, che verranno ribattezzati "Coree", sono veri e propri alveari di casette monofamiliari, 
col tetto quelle dei veneti, a terrazzo - come vuole la tradizione - quelle dei meridionali. 
L'immigrazione è all'origine dell'esplosione dell'abusivismo anche nella capitale. L'edilizia 
illegale viene incentivata dall'assenza di una politica di sostegno ai nuovi insediati (oltre 360 
mila tra il 1945 e il 1960) e dalla speculazione fondiaria che crea un mercato parallelo delle 
aree non edificabili. Decine di borgate abusive prive dei più elementari servizi sorgono grazie 
all'ausilio di generazioni di tecnici e ad adeguate coperture politiche (Tor Bella Monaca, Tor 
de Cenci, Labaro, Prima Porta, Fidene, eccetera).  
Per circa un ventennio l'immigrazione ha costituito il vero motore del boom edilizio, legale e 
illegale. Tra il 1951 e il 1971 sono stati registrati in Italia circa 20 milioni di cambi di 
residenza; nello stesso periodo le stanze sono cresciute del 71 per cento, con la costruzione di 6 
milioni e mezzo di nuove abitazioni. Alla metà degli anni Sessanta - in coincidenza con i primi 
fallimentari tentativi di varare la riforma urbanistica e con l'entrata in vigore della legge Ponte 
(1968) che limita le possibilità di edificazione nel 90 per cento dei comuni italiani sprovvisti di 
strumenti urbanistici allo scopo di incentivarne l'impegno pianificatorio - il mercato 
dell'edilizia illegale cambia pelle. All'abusivismo di necessità subentra gradualmente 



l'abusivismo speculativo, alla prima casa mono-familiare la casa con giardino, la palazzina o la 
villetta al mare. Immigrati e muratori lasciano il posto a una nuova imprenditoria sommersa, in 
grado di costruire una casa in poche settimane (per un rustico bastano 15 giorni). Al Sud le 
organizzazioni mafiose trovano nell'investimento immobiliare e nell'abusivismo uno dei canali 
privilegiati di riciclaggio del denaro sporco. Secondo il Rapporto Ecomafia 1998 di 
Legambiente, ancora oggi l'affare dell'edilizia sporca nel Mezzogiorno sarebbe gestito in gran 
parte dai racket mafiosi. Nel 1997 le indagini di NOE, CFS, GdF, e PS, hanno permesso di 
accertare il coinvolgimento di 104 cosche nel business dell'illegalità ambientale.  
La metamorfosi dell'edilizia illegale è un fatto compiuto già all'inizio degli anni Ottanta, come 
conferma una ricerca realizzata nel 1985 a Roma dal Censis: i nuovi abusivi hanno redditi 
medi (39 per cento) e medio-alti (29,4 per cento); l'abitazione - che nella maggioranza dei casi 
equivale al grande salto dall'affitto alla proprietà (50,3 per cento) - ha in media cinque stanze 
più servizi e cucina abitabile, per una superficie media di 120 metri quadri. Anche il profilo 
sociale dell'abusivo è ormai cambiato e vede la presenza crescente delle categorie impiegatizie 
(27,8 per cento), di commercianti e artigiani (19,3 per cento), e una sensibile riduzione di 
operai e manovali (11,9 per cento).  
Mentre al Nord i comuni riacquistano gradualmente il controllo del territorio - tant'è che alla 
metà degli anni Settanta il grande abusivismo è pressoché scomparso fino a tutta l'Umbria, 
cioè alle porte di Roma - nella Capitale e in tutto il Sud l'edilizia illegale del nuovo tipo è 
proseguita indisturbata durante tutto il decennio. Dall'esame dei dati finali del primo condono 
edilizio e dalle elaborazioni del Cresme, risulta che su tre milioni e mezzo di edifici totalmente 
abusivi costruiti e autodenunciati tra il 1950 e il 1984 (a fronte di un patrimonio abitativo 
totale stimato, nel 1981, in 21 milioni di case), quasi quattro quinti, ovvero  2,7 milioni di 
alloggi illegali, siano stati eretti tra il 1970 e il 1983. Grazie all'inadempienza o alla 
connivenza delle amministrazioni locali, una vera e propria alluvione di cemento legale e 
illegale si è abbattuta sulla campagna romana (800 mila nuove stanze solo a Roma tra il 1971 e 
il 1981, equamente ripartite tra edilizia legale e illegale). Case unifamiliari e palazzine, perfino 
edifici condominiali illegali, hanno sepolto il napoletano, il casertano, il nocerino. Le 
magnifiche vedute del Vesuvio e della fascia costiera di Napoli, hanno lasciato il posto a una 
nuova eruzione urbana (con un incremento del patrimonio edilizio del 341 per cento tra il 1951 
e il 1981).  
L'edilizia illegale ha preso d'assalto le aree di maggior pregio ambientale e soprattutto le coste. 
Il Cresme stima che circa 1 milione e 700 mila case abusive abbiano sommerso i litorali della 
penisola tra il 1950 e il 1983, dalla riviera di Ponente alla Costiera sorrentino-amalfitana, dal 
litorale romano alle coste calabresi, pugliesi, sarde e siciliane.  
Gli anni Ottanta si sono aperti all'insegna della deregulation e di una celebre sentenza della 
Corte Costituzionale che - in un clima di abusivismo dilagante e di sfiducia generalizzata nei 
confronti della pianificazione - ha affondato il regime concessorio, ovvero il tentativo 
compiuto dalla legge Bucalossi di separare il diritto di edificare dal diritto di proprietà. La 
connaturalità di proprietà e edificazione sancita dalla Corte Costituzionale ha avuto l'effetto di 
indebolire ulteriormente le capacità di indirizzo degli strumenti urbanistici e di riaffermare il 
meccanismo della rendita fondiaria che ha sempre guidato la lottizzazione abusiva dei terreni e 
la loro edificazione in contrasto con le indicazioni dei piani regolatori. L'opera di 
legittimazione dell'edilizia illegale (o spontanea, come l'avanguardia di un malinteso politically 
correct  andava teorizzando in quegli anni) e di delegittimazione dell'urbanistica è stata 
completata cinque anni più tardi, il 28 febbraio del 1985, dall'entrata in vigore, dopo oltre 14 
mesi di dibattimento e più di 500 sedute, della celebre legge n. 47, recante "norme in materia 
di controllo dell'attività urbanistico-edilizia, sanzioni, recupero e sanatoria delle opere 
abusive". Con il condono è stata affermata una volta per tutte la non corrispondenza tra lo stato 
di fatto e le norme di piano, tra la realtà di un territorio fisico abbandonato dalle 
amministrazioni locali e i piani di carta di quelle stesse amministrazioni. Gli effetti più evidenti 
e gravi della sanatoria si sono così avuti proprio sul piano culturale, con la diffusione della 



convinzione che ogni abuso prima o poi verrà sanato e con il ridimensionamento del 
significato e del senso stesso della pianificazione. Anche sul piano pratico della lotta 
all'illegalità, il condono ha fallito. Il ricorso strategico degli abusivi alla giustizia 
amministrativa; l'ambigua interpretazione dell'articolo 4 della legge che prevede la 
demolizione d'ufficio dei manufatti illegali costruiti su aree vincolate, ma solo se accertati 
all'inizio; l'inadempienza dei comuni e la latitanza delle regioni, hanno contribuito a 
depotenziare l'apparato repressivo introdotto della legge n. 47 per interrompere il ciclo abusivo 
al suo sorgere (art. 18), contrastare l'illegalità nelle aree demaniali (art. 7) e garantire il 
ripristino dello stato originario dei luoghi. 
Nonostante una leggera flessione registrata alla fine degli anni Ottanta, la piaga 
dell'abusivismo continua a rappresentare ancora oggi una delle minacce più serie per il 
paesaggio italiano. Un nuovo incentivo dello Stato all'edilizia illegale è stato fornito dalla 
reiterazione della sanatoria, approvata dal governo Berlusconi nel giugno del 1994, che ha 
trasformato definitivamente la parola condono in un sinonimo di concessione edilizia. Secondo 
le prime stime elaborate da Cresme e Legambiente, dal 1982 al 1997 il Bel Paese è stato 
inondato da 970 mila nuove case abusive, a fronte di 3.800.000 abitazioni legali (Tab. 5). Le 
abitazioni abusive costruite negli ultimi quattro anni sono 207 mila, in larghissima percentuale 
al Sud (76,3 per cento), per una superficie di 29 milioni di metri quadrati di cemento illegale. 
L'attività abusiva rappresenta così almeno il 25 per cento della produzione edilizia legale del 
Paese. 
Gravissimo e irrisolto appare il problema dei manufatti illegali costruiti nelle aree demaniali 
marittime. Una ricerca del Consorzio Cogi su 4 mila chilometri di litorali ha potuto accertare 
almeno 30 mila casi di abusi privati su aree demaniali -ma mancano all'appello altri 4 mila 
chilometri di costa, Sicilia inclusa (Tab. 6). Il caso più clamoroso è quello del villaggio 
Coppola, a Castelvolturno, in provincia di Caserta: una città di 15 mila abitanti, costruita in 
accordo con la camorra, distruggendo la costa, le dune e una pineta.  
Mentre in Sicilia si profila la sanatoria per circa 20 mila edifici abusivi costruiti entro 150 
metri dalla battigia, solo la protesta decisa delle associazioni ambientaliste e l'intervento dei 
Verdi hanno permesso di accantonare un disegno di legge presentato dal ministero delle 
Finanze per la vendita e il riordino delle opere costruite abusivamente nelle aree demaniali. Gli 
ambientalisti chiedono, al contrario, l'avvio di una campagna di demolizione e recupero 
ambientale, in base all'articolo 7 della legge n. 47, che prevede "per le opere abusivamente 
eseguite su terreni sottoposti a vincolo di inedificabilità, l'acquisizione gratuita, nel caso di 
inottemperanza all'ingiunzione di demolizione" e la "demolizione ed il ripristino dello stato dei 
luoghi a spese dei responsabili dell'abuso". Finora l'articolo 7 è stato completamente disatteso 
e le demolizioni degli edifici non sanabili si contano sulle punta delle dita: un'indagine del 
ministero dell'Ambiente ha rilevato appena 446 demolizioni su 18.402 edifici autodenunciati 
dai comuni (poco meno del 2,4 per cento). Nella Valle dei Templi di Agrigento, deturpata da 
quasi 3 mila costruzioni illegali, dopo trent'anni di scandali, denunce, proposte, la Regione è 
riuscita ad abbattere solo due villette, versando un risarcimento di un miliardo ai proprietari 
dell'abuso. 
Anche la conoscenza del fenomeno sembra procedere a passi di gambero. Tranne rare 
eccezioni, la maggioranza dei comuni non dispone di ricerche puntuali sulle reali dimensioni e 
sulla localizzazione dell'abusivismo. Le relazioni annuali del ministero dei Lavori Pubblici 
sull'andamento del condono si sono interrotte nel 1992. La proposta (Cober, 1989) di 
realizzare un osservatorio intelligente, capace di fornire un monitoraggio qualitativo 
dell'edilizia illegale, è rimasta lettera morta. Per ottenere nuove indagini e dati aggiornati, 
bisogna attendere i bollettini di guerra del dissesto del territorio (3.488 vittime negli ultimi 
cinquant'anni), le frane e i morti che periodicamente riaccendono l'attenzione sul rischio 
idrogeologico e sull'abusivismo. Così è accaduto anche con la terribile tragedia di Sarno, che 
ha riproposto in tutta la sua drammaticità il problema dell'edilizia illegale (e dei suoi tragici 
effetti) in Campania, dove  si concentra il 20 per cento di tutte le costruzioni fuorilegge 



realizzate in Italia tra il 1988 e il 1995. Su 100 case costruite in Campania - afferma 
Legambiente - il 39,2 per cento è illegale. Il decreto legge varato dal Governo all'inizio di 
giugno prevede, tra le "misure urgenti in materia di rischio idrogeologico", la delocalizzazione 
e la demolizione di opere legali e illegali, dispone incentivi per la ricostruzione in aree sicure 
(ma solo per chi non è abusivo) e vieta di costruire nelle aree a rischio di frane e alluvioni. 
Un serio ostacolo alla repressione dell'abusivismo è costituito dalla complessità dell'iter 
burocratico per l'abbattimento degli edifici illegali. Nella grandissima maggioranza dei casi la 
lunghezza delle procedure ha l'effetto di vanificare gli ordini di demolizione: basta pensare che 
su 17.524 ordinanze emesse tra il 1984 e il 1995 nei comuni delle province di Napoli e Salerno 
che si affacciano sul golfo partenopeo, ne sono state portate a termine appena 595, ovvero il 
3,9 per cento. Poiché in alcune regioni le demolizioni non vengono eseguite per il rifiuto delle 
stesse ditte specializzate, il ministero dei Lavori Pubblici ha appena varato, con il ministero 
della Difesa, una convenzione che rende possibile l'impiego delle struttture tecnico-operative 
del Genio militare.  
Un altro limite costitutivo della lotta all'illegalità è rappresentato dalla competenza esclusiva 
dei sindaci in materia di demolizioni. In vaste aree del Paese, infatti, gli interessi e le pressioni 
politiche locali prevalgono nettamente sulle ragioni della sicurezza e della tutela, e le 
ordinanze di demolizione rimangono spesso nei cassetti. L'esempio più clamoroso viene dalla 
Costiera amalfitana: a sei mesi dalla storica sentenza della Corte Costituzionale, che ha 
stabilito l'incondonabilità dell'ormai  celebre mostro di Fuenti, l'abbattimento dei 40 mila metri 
cubi illegali è stato finora bloccato dalle manovre dilatorie del sindaco di Vietri. Nel frattempo, 
una nuova sentenza della Corte Costituzionale, resa nota il 22 aprile scorso, ha incredibilmente 
stabilito che le costruzioni abusive della Costiera - dichiarata patrimonio mondiale 
dell'umanità dall'Unesco - non devono essere abbattute. "Le demolizioni vanno considerate 
solo un provvedimento estremo", ha stabilito la Corte con un'interpretazione stravolgente della 
legge, che di fatto rischia di inaugurare la stagione del condono di necessità: se l'abbattimento 
è, per lo Stato, un'eccezione, la sanatoria costituirà d'ora in poi la regola di ogni presente e 
futuro abusivismo. Intanto, nel 1997 la Guardia di Finanza di Salerno ha sequestrato 36 
immobili abusivi per un valore di quasi 20 miliardi di lire.  
A poco più di un anno dal Duemila, malgoverno del territorio e illegalità continuano a dettare 
legge in vaste regioni del Paese. La normativa urbanistica e sanzionatoria è inutilmente 
complicata (a Roma, tra la segnalazione di un abuso e l'intervento delle ruspe trascorrono 
mediamente 270 giorni). Le Capitanerie di Porto, cui è affidato il controllo dei litorali, non 
dispongono delle relative cartografie. Le demolizioni non vengono eseguite. Il Tar accoglie i 
ricorsi e blocca i procedimenti nei confronti degli abusivi. I Comuni tardano ad adottare i piani 
regolatori. Governi regionali e nazionali tornano a parlare di condoni. In questo quadro poco 
edificante, la lotta all'abusivismo sembra appartenere alla sfera delle buone intenzioni, 
piuttosto che alla lista dei precisi doveri delle amministrazioni.  
Rare sono le esperienze positive e le vittorie ottenute dal fronte anti-abusivi. Esemplari sono 
state, ad esempio, le demolizioni ordinate a Roma e a Napoli nel giugno del 1994 dagli Uffici 
anti-abusivismo costituiti nelle due città. Nella capitale - dove l'abusivismo ha già consumato 
circa 19.000 ettari di campagna romana, una superficie più grande del comune di Milano - 
l'inasprimento della politica repressiva ha portato a una sensibile diminuzione dell'illegalità, 
che tuttavia prosegue minacciando proprio le aree ancora verdi del "piano delle certezze".  
Un caso davvero esemplare - da pubblicare e da studiare in tutti gli assessorati all'urbanistica 
della penisola - è la vicenda della liberazione della foresta litoranea della Sterpaia, a pochi 
chilometri da Piombino. Il comune toscano, dopo una battaglia durata più di vent'anni, è 
riuscito a espropriare 140 ettari di bosco e 51 ettari di terreni costieri, e a demolire un migliaio 
di villette costruite abusivamente a partire dal 1971. L'importante vittoria del comune di 
Piombino, ottenuta anche grazie all'adozione di un piano particolareggiato e all'azione tenace 
del proprio ufficio giuridico (che ha rigettato circa 1.200 domande di condono), dimostra che - 



al di là di tutte le evidenti difficoltà - applicare la legge e riqualificare il paesaggio è ancora 
possibile.  

7. Le cave abbandonate: un problema a cielo aperto 
 
Quante volte il paesaggio italiano, in ogni sua parte, mostra i segni evidenti del danno inferto dalla 
presenza di una cava abbandonata? Quante volte l'armonia degli ambienti naturali e dei flussi delle 
acque viene sconvolto senza che si riescano a prevedere risposte serie a un problema ormai 
disperante? Nell'ultimo accurato censimento, che risale ormai a un decennio fa, si riteneva con 
sufficiente approssimazione che esistevano circa 10 mila cave abbandonate (anche se ufficialmente 
ne furono individuate solo seimila) per un territorio di oltre 10 mila ettari (Tab. 7). Territorio dove 
sono frequenti gravi alterazioni al corso di fiumi e torrenti, alla saldezza del suolo con rischi di 
facili dissesti; trasformato spesso in immense discariche abusive e che altrettanto frequentemente 
rappresenta un rischio per l'incolumità di persone e animali.  
La diffusione delle cave attualmente esistenti in Italia è dovuta al febbrile fervore dell'attività 
edilizia degli anni Cinquanta e Sessanta, periodo dominato da un grande permissivismo e da una 
scarsa considerazione dell'impatto ambientale. Nel 1965 si contavano oltre 12 mila cave attive. 
Sedici anni dopo, nel 1981, ne erano rimaste non più della metà. Oltre ai danni dovuti 
all'abbandono, bisogna ricordare che la diminuzione delle cave in funzione è spesso legata alla 
creazione di cave più grandi e sfruttate in modo più massiccio con i nuovi sistemi industriali. Fra 
l'altro, dopo un periodo di stasi o di arretramento, i dati relativi agli ultimi anni (in particolare per 
ghiaia, sabbia e argilla) indicano una significativa ripresa del settore. Anche i dati delle richieste di 
autorizzazione arrivate alle Regioni e sottoposte alla verifica del ministero dell'Ambiente, ben 2.050 
progetti trasmessi fra il 1989 e il 1996, lasciano pensare che è ormai irrinviabile la messa a punto di 
una legge-quadro la quale stabilisca una volta per tutte i criteri grazie ai quali l'attività di cava sia 
pianificata, controllata in modo che il suo sviluppo sia compatibile con l'ambiente. Necessità 
rafforzata dai non esaltanti risultati ottenuti col trasferimento di questa materia (regolata ancora con 
un regio decreto del 1927) alle Regioni, le quali, a eccezione di Calabria e Molise, hanno sì 
predisposto e approvato leggi regionali, ma solo sette hanno poi ultimato il piano programmatico 
per le cave. 
Non è andata meglio in Parlamento, dove un certo interesse al problema è dimostrato da un 
consistente numero di proposte di legge presentate, ma dove una commissione ad hoc, nominata 
dalle Commissioni attività produttive, ha avuto vita breve: si è fermata cinque anni fa e nelle 
successive legislature non è stata riconfermata.  
Un problema inedito si è posto allorquando la creazione di nuove aree protette ha interessato zone al 
cui interno erano presenti cave abbandonate o in attività. Una situazione paradossale che sollecita 
ancora di più gli interventi di recupero con calibrati restauri ambientali e paesaggistici per le cave 
abbandonate; con una programmazione basata su solidi criteri ambientali per quelle in attività. 
 
8. Parchi naturali e aree protette 
 
Diciotto parchi nazionali, 147 riserve naturali statali, oltre 200 aree regionali protette, circa 100 oasi 
a gestione pubblica e privata, 7 riserve statali marine. Questo il quadro che esce dall'ultimo elenco 
stilato dal Comitato per le Aree Naturali.  Un totale, quindi, di circa 500 aree per una superficie 
terrestre di quasi due milioni di ettari e marina di circa 90 mila (Tab. 8). Si arriva così al 6,58 per 
cento del territorio nazionale. Percentuale in grado di aumentare grazie ai recenti impegni presi da 
Governo e Parlamento. E di marciare verso quell'obiettivo del 10 per cento almeno di aree protette 
entro il 2000 che in tutto il pianeta ha mosso negli ultimi decenni l'azione di molti Governi sotto la 
spinta e la collaborazione delle associazioni ambientaliste.  
Obiettivo passato anche attraverso importanti appuntamenti internazionali come il Convegno 
Mondiale sui Parchi che si è svolto a Caracas nel 1992, dove il principio della creazione di un 
sistema di aree protette, terrestri e marine, è stato riconosciuto come base della conservazione e 
dello sviluppo sostenibile. Proprio grazie all'azione del movimento internazionale per la 



Conservazione della Natura e dell'IUCN (Unione Internazionale per la Conservazione della Natura), 
che cura l'elenco ufficiale dei parchi nel mondo per conto delle Nazioni Unite, si è andato via via 
stabilendo con maggiore puntualità il principio fondamentale a cui debbono ispirarsi le aree 
protette. Vale a dire la rinuncia allo sfruttamento delle risorse naturali, escluso l'utilizzo svolto con 
attività compatibili (discorso che vale in particolare per la fruizione) per lasciare libero corso alle 
forze e ai cicli della natura.  
Nelle prime definizioni di parco offerte dai volumi curati dall'IUCN, venivano dichiarati parchi 
soltanto quelle zone dove si trovavano uno o più ecosistemi non alterati dall'intervento umano, anzi 
dove questo veniva bandito per rispettare gli aspetti ecologici, geomorfologici ed estetici del 
territorio, e dove per l'uomo era permesso unicamente l'accesso per godere delle bellezze naturali, 
conoscerle meglio e trarne svago. Da queste si è passati a riconoscere la possibilità di inserire nei 
parchi i comuni con le loro connesse attività, sempre che da queste non ne venga limitata la tutela. 
Si è andato, cioè, sempre più affermando il principio di autonomia di ogni Paese nello stabilire i 
criteri per l'adozione dei parchi a seconda del livello di antropizzazione e delle diverse situazioni 
culturali, giuridiche e amministrative, senza però con questo sconvolgere i principi fondamentali 
della difesa del territorio. 
Tuttavia, pur essendo una priorità dei nostri tempi, l'intuizione della conservazione della natura 
nasce anticamente. Alberi e boschi erano già protetti negli antichi imperi cinese e persiano, scelta 
che poi sarà in voga anche fra i Romani, con la creazione dei cosiddetti boschi sacri. Altre 
testimonianze ricordano la protezione di alcune specie di uccelli nelle Isole Farne nella Gran 
Bretagna del VII secolo da parte di San Cuberto e di autentiche riserve naturali nella Venezia del 
secolo successivo. Bisogna poi arrivare nella Francia del XIX secolo per scoprire le prime riserve 
estetiche a Fontainebleau, nei dintorni di Parigi. 
La prima, moderna idea di area protetta è però dovuta alla ferma volontà di un presidente 
statunitense, Ulisse Grant, il quale nel 1872 volle istituire il Parco di Yellowstone, che con i suoi 9 
mila chilometri quadrati (più dell'intera Umbria) è ancora oggi il più esteso dei parchi americani, 
dotato fra l'altro di una fauna ricchissima. Seguirono su quell'esempio, negli anni immediatamente 
successivi, le istituzioni di altri importanti parchi nazionali in Australia e in Canada. Da allora in 
poi, si è sempre più consolidata la convinzione dell'uso di questo mezzo per evitare la distruzione 
delle bellezze naturali del nostro pianeta nell'interesse nostro e, soprattutto, delle generazioni che 
verranno. Basti pensare che rientrano fra le aree protette montagne come l'Everest, il Kenia e il 
McKinley in Alaska; delta di fiumi come il Danubio e il Guadalquivir; le immense paludi della 
Florida, i vulcani giapponesi, le cascate Vittoria nello Zimbabwe e il Salto Angel nel Venezuela.  
In Italia, la storia delle aree protette è una storia travagliata. Anche se ormai l'obiettivo del 10 per 
cento di territorio sotto tutela sembra a portata di mano, come dicevamo, grazie all'istituzione di 
nuove aree. Ma certo ha faticato ad emergere un'idea di parco come risorsa anche per le popolazioni 
e i comuni che vi rientrano, piuttosto che come un'imposizione giunta dall'alto e tesa a trasformare 
l'area in un grande museo improduttivo.  
Il primo parco nazionale italiano nasce a cinquant’anni dall'esperienza americana dello Yellowstone 
ed è quello del Gran Paradiso, istituito nel 1922. Parco situato nelle Alpi Graie, fra Piemonte e 
Valle d'Aosta, oltre al gruppo montuoso a cui deve il nome, vi rientrano cinque grandi valli, più di 
60 ghiacciai, altrettanti laghetti e numerose cascate in un esclusivo ambiente montano, l'area si 
mantiene infatti sempre sopra i 1.500 metri.  
Solo un anno più tardi, nel 1923, prende vita il Parco Nazionale dell'Abruzzo, il quale, in realtà, si 
estende anche nel Lazio e nel Molise e che si è ampliato più volte (dal 1990 ne fa parte anche lo 
splendido comprensorio delle Mainarde). Dopo aver resistito a ripetuti attacchi nel corso della sua 
lunga storia, quest'area rappresenta ancora oggi la zona meglio conservata di tutta la dorsale 
appenninica, ricca di fenomeni naturali, di paesaggi superbi e di cultura. Vi sono ospitate, fra l'altro, 
alcune specie selvatiche uniche come il lupo, l'orso marsicano e il camoscio d'Abruzzo.  
Nel 1935 si aggiungono i Parchi dello Stelvio, in Lombardia e Trentino-Alto Adige, che è stato per 
molti anni il più grande parco italiano e dell'Europa alpina (i suoi oltre 135 mila ettari ospitano più 
di 100 ghiacciai attivi, circa 50 laghi e molte cime che sfiorano i 4.000 metri) e del Circeo, nel 



Lazio, il quale è il più piccolo dei parchi nazionali, ma anche l'unico che comprende un tratto di 
costa. Dovranno passare, in seguito, più di trent’anni per l'istituzione del quinto parco: nel 1968, 
infatti, prende vita quello di Calabria, che comprendeva parti della Sila e dell'Aspromonte. 
Quest'area, però, è rimasta fino a poco tempo fa priva di una gestione capace di esprimere 
un'autentica azione di tutela.  
La ripresa di una politica delle aree protette si può collegare alla approvazione della legge n. 67 del 
1988 che prevedeva la creazione di una serie di parchi nazionali che saranno istituiti fra il 1993 e il 
1996, dotati di perimetrazione, misure di salvaguardia e di enti di gestione operativi. Si tratta dei 
Parchi del Pollino che si estende fra Calabria e Basilicata, delle Dolomiti Bellunesi nel Veneto, dei 
Monti Sibillini in Umbria e nelle Marche, dell'Aspromonte in Calabria, dell'Arcipelago Toscano, 
delle Foreste Casentinesi fra Toscana ed Emilia-Romagna, del Vesuvio, del Cilento e del Vallo di 
Diano in Campania, del Gargano in Puglia, del Gran Sasso e Monti della Laga che comprende 
Lazio, Marche e Abruzzo della Maiella in Abruzzo, della Val Grande in Piemonte. Con queste 
nuove istituzioni si raggiungeva il 4,1 per cento della superficie nazionale protetta grazie a parchi 
nazionali, equivalente allora al 62,15 per cento delle zone tutelate in Italia.  
Ulteriore impulso alla difesa del territorio arriva nel 1991 con la legge n. 394, in cui si stabiliscono i 
nuovi principi fondamentali per l'istituzione e la gestione delle aree naturali. Viene anche deciso di 
adottare lo strumento della Carta della Natura, attraverso la quale identificare le aree di maggior 
valore per poi iscriverle in un  Elenco ufficiale (Tab. 9 e 10). Atto senza il quale, fra l'altro, è 
impossibile accedere ai finanziamenti nazionali e comunitari. La 394 del 1991 prevede anche 
l'istituzione dei nuovi Parchi Nazionali del Golfo di Orosei, Gennargentu e dell'Isola di Asinara e 
del Parco Interregionale del Delta del Po. Quest'ultimo però, per continui rinvii dovuti alla mancata 
uniformità con cui procedono verso la realizzazione del Parco le Regioni Emilia-Romagna e Veneto 
ancora non riesce a decollare e si assiste, di fatto, alla stentata formazione di due distinti parchi 
regionali. 
Ancora più seri i problemi sorti per la perimetrazione del Gennargentu, dove le forme di protesta di 
alcuni settori delle popolazioni incluse sono degenerati in veri e propri attentati contro sedi 
istituzionali e continue minacce. Sorte migliore invece per il parco grazie al quale l'Isola 
dell'Asinara non è più un'isola-carcere, inaugurato in via provvisoria nell'aprile 1998 con la visita di 
festanti scolaresche, grazie alle disposizioni contenute nella legge n. 344 del 1997. A cui si deve 
anche la creazione di altri nuovi Parchi nazionali, anch'essi ancora alle prese con problemi di 
perimetrazione e consultazione di Regioni, Provincie e Comuni interessati. L'iter più spedito appare 
quello del nuovo Parco dell'Appennino (che comprende un tratto della dorsale fra Toscana ed 
Emilia-Romagna nelle provincie di Reggio Emilia, Parma e Massa Carrara), il cui valore 
economico sembra faccia superare con facilità ogni ostacolo. La creazione del Parco della Sila ha 
invece reso meglio gestibile un'area finora compresa nel Parco Nazionale della Calabria. Il Parco 
delle Cinque Terre, forse uno dei tratti più belli del litorale italiano, trae origine dal già esistente 
Parco Regionale, ma è ancora al centro di frenetiche consultazioni fra i diversi livelli istituzionali. 
Nello stesso provvedimento si trovano, finalmente, anche i fondi per gli enti di gestione dei vecchi 
parchi del Circeo e della Calabria. Per completare l'elenco dei parchi nazionali, si deve inserire 
quello dell'Arcipelago della Maddalena, istituito poco più tardi (luglio 1996). E bisogna, infine, 
ricordare a proposito che nel marzo 1998 il Governo ha presentato un disegno di legge per i Parchi 
Nazionali dell'Alta Murgia e della Val d'Agri.  
Rientrano nell'Elenco ufficiale, oltre ai parchi nazionali, le riserve statali terrestri, le aree protette 
regionali, le cosiddette oasi delle associazioni ambientaliste (a gestione privata, pubblica o mista) e 
le riserve marine di cui parleremo più avanti. Bisogna però considerare che molte zone, anche se 
protette, non sono state iscritte perché non è stata presentata ufficialmente la domanda o perché 
l'attività venatoria non è completamente bandita.  
Un discorso a parte meritano le oasi gestite dalle associazioni ambientaliste, le quali rappresentano 
un modello della conservazione della natura basato sull'incontro fra un'associazione ambientalista e 
un ente pubblico o privato e sono il frutto di un'esperienza tipicamente italiana (Tab. 11). Le 
associazioni ambientaliste offrono il loro contributo culturale e tecnico per la gestione; gli enti, da 



parte loro, mettono a disposizione l'area. Negli altri Paesi europei è invece più diffuso il sistema 
della vendita alle associazioni che intendono gestire l'area (anche in Italia tuttavia non mancano 
esempi improntati su questa formula, come è avvenuto per il territorio del Monte Arcosu in 
provincia di Cagliari). Questa differenza va probabilmente imputata alla grande frammentazione 
della proprietà fondiaria caratteristica del nostro Paese. 
Tali esperienze, fra l'altro, sono andate consolidandosi nel corso degli ultimi anni: le oasi gestite dal 
WWF sono passate, infatti, da 42 a 75 per una superficie totale di 26.154 ettari; quelle gestite dalla 
LIPU da 15 a 27 per un totale di 2.486 ettari. 
Nel moltiplicarsi delle iniziative per la protezione del territorio non poteva mancare l’Unione 
Europea. Infatti, dal 1992 anche a livello comunitario è stato avviato un ambizioso progetto di 
salvaguardia della biodiversità per mezzo di una direttiva denominata Habitat. Lo scopo di Habitat 
è la creazione della rete "Natura 2000" vale a dire di un insieme di aree (le quali prenderanno il 
nome di Zone Speciali di Conservazione) in grado di mantenere o ripristinare particolari habitat 
naturali. Per sostenere l'impegno europeo, l'Italia ha avviato il progetto Bioitaly. Il ministero 
dell'Ambiente, in collaborazione con Regioni e Province, ha preparato un elenco di siti, poco più di 
mille, candidati a fare parte di Natura 2000. 
Comincia a dare qualche risultato, infine, anche la politica di protezione di aree marine (Tab. 12). 
Anche se la fitta giungla normativa con cui si scontra spesso la politica ambientale nel nostro Paese 
ne ha ritardato per anni la creazione, dopo che l'importanza della tutela marina e costiera era stata 
stabilita dalla legge n. 979 del 1982 e aveva ricevuto nuovo impulso dalla già citata legge-quadro n. 
394 del 1991. Alle sette aree create fra il 1986 e il 1991 (Ustica, Miramare, Isole Tremiti, Isole 
Ciclopi, Torre Guaceto, Capo Rizzuto e Isole Egadi), con il secondo programma triennale per le 
aree naturali protette, approvato nel dicembre del 1995, sono stati reperiti i finanziamenti per 
l'istituzione delle nuove aree di Tavolara-Punta Coda Cavallo, Golfo di Portofino, Punta 
Campanella, Porto Cesareo, Penisola del Sinis e Isola di Mal Di Ventre. Anche se va ricordato 
come sia impossibile salvare il mare dall'aggressione dell'inquinamento con la protezione di piccole 
aree, tale sistema permette quanto meno una difesa delle coste, una diffusione dell'educazione 
ambientale e una maggiore conoscenza degli ecosistemi marini. Con una tecnica di tutela che va 
dalla riserva integrale per le zone di grande interesse (dove è vietata qualsiasi attività e a cui è 
possibile accedere soltanto con apposite autorizzazioni) a zone di riserva parziale, a zone dove gli 
enti gestori provvedono all'organizzazione di iniziative didattiche e divulgative rivolte al pubblico. 
Come avviene a Miramare, gestita dal WWF Italia, o a Ustica, dove la gestione è affidata allo stesso 
Comune isolano. 
 
Conclusioni 
 
Nel 1997 le entrate valutarie provenienti dal turismo culturale che interessa le nostre mille città 
d’arte, parte integrante e preziosa del paesaggio italiano, sono state stimate sui 20 mila miliardi di 
lire. Nella primavera-estate dello stesso anno sono state stimate negli alberghi di quelle città 
presenze di visitatori che costituiscono il 37,2 per cento della domanda turistica complessiva e oltre 
la metà (52,4 per cento) di quella straniera. Una risorsa formidabile che ha nel “palinsesto” del 
paesaggio la sua carta più forte. Come ha sostenuto il soprintendente ed ex ministro Antonio 
Paolucci, ad Urbino la tavola della Flagellazione di Piero della Francesca, stupenda in sé, ha tanto 
più valore in quanto collocata nel cuore del Palazzo-Città dei Montefeltro mirabilmente restaurato, 
il quale, a sua volta, è al centro di una città murata perfettamente conservata (col concorso di ben tre 
leggi speciali), che ha quel fascino eccezionale perché incastonata in un paesaggio che, nonostante i 
numerosi tentativi di assalto e di sfregio, anche recentissimi, è ancora largamente il paesaggio di 
Piero, di Raffaello, di Barocci, del Pascoli dell’Aquilone. Altrove, purtroppo, non è così. Il 
paesaggio, offeso e degradato, svalorizza, offende, rende meno nobili, anche sul piano del turismo 
culturale, aree archeologiche, centri storici, chiese e musei. 
Mentre esce questo Libro Bianco sulla tutela del paesaggio in Italia, con la documentazione dei 
ritardi storici e della estrema complessità dell’opera di salvaguardia attiva (ma anche dei risultati 



faticosamente conseguiti), è in discussione il testo della nuova Costituzione uscito dalla 
Commissione Bicamerale, fra mille travagli. Esso non riguarda la prima parte della Costituzione 
vigente e quindi non tocca nè modifica l’articolo 9 del testo entrato in vigore il 1° gennaio del 1948: 
“La Repubblica tutela il paesaggio e il patrimonio storico e artistico della nazione”. Si è già 
ricordato come il dibattito fra i padri costituenti si incentrasse essenzialmente sul patrimonio 
storico-artistico e sul soggetto titolare della sua tutela. Nella primitiva dizione proposta da Tristano 
Codignola il paesaggio non compariva. Per il patrimonio storico e artistico si diceva che esso “è 
sotto la tutela dello Stato”. Proprio al fine di stabilire una garanzia “rispetto al previsto ordinamento 
regionale”, affermò il proponente. L’Accademia Nazionale dei Lincei e l’Accademia di San Luca 
(quest’ultima fondata da Antonio Canova) avevano votato ordini del giorno nello stesso senso. 
Intervenendo nella discussione, il grande latinista Concetto Marchesi, esponente del PCI, affermò: 
“È bene che si ricordi che l’eccezionale patrimonio artistico italiano costituisce un tesoro nazionale 
e come tale va affidato alla tutela e al controllo di un organo centrale”. Si associò il monarchico 
Florestano Di Fausto: “Occorre che la tutela delle opere sia fatta al centro, con criteri unitari”. Fu 
l’azionista, e poi socialista, Emilio Lussu, a lungo esponente sardista, a proporre di sostituire allo 
Stato l’espressione Repubblica che avrebbe ricompreso anche le Regioni. Si optò per questa 
soluzione, inserendo in modo preveggente pure il paesaggio ed escludendo però dalla titolarità della 
tutela le Regioni a statuto ordinario. Essa fu invece prevista per quelle a statuto speciale. 
I risultati, purtroppo, sono sotto gli occhi di tutti, specie in Sicilia – autentico disastro paesaggistico 
e ambientale – dove il ministero per i Beni Culturali e Ambientali può intervenire soltanto in modo 
indiretto per sollecitare, ad esempio, i piani paesistici territoriali (anche lì soltanto adottati, e da 
poco tempo). Ma quasi nulla può fare per stroncare la piaga estesissima dell’abusivismo edilizio che 
ha cementificato interi tratti di costa, che ha invaso la ormai ex Conca d’oro palermitana, che ha 
disseminato non di case povere bensì di ville con piscina la straordinaria Valle dei Templi di 
Agrigento o accerchiato di edilizia orrenda le ville dell’antica Bagheria. Pure al Nord, per esempio 
nella Provincia Autonoma di Trento, le cose vanno tutt’altro che bene: il presidente del FAI, Giulia 
Maria Mozzoni Crespi, ha denunciato con toni forti e accorati, dalla tribuna dell’ultimo congresso, 
il progetto davvero dirompente di un viadotto lunghissimo, sospeso all’attacco della Val d’Adige, 
proprio sotto il suggestivo Castello di Avio che è stato il primo grande immobile storico recuperato, 
restaurato e gestito dal Fondo per l’Ambiente Italiano. Anche qui la volontà della Provincia 
Autonoma appare fermissima (con l’aggiunta di una nuova strada asfaltata a tagliare la montagna 
dietro il castello) e praticamente nulla rischia di essere la possibilità di intervento da parte dello 
Stato centrale. 
Tuttavia, pur con queste eccezioni spesso rovinose, l’articolo 9 della Costituzione “tiene” e 
consente tutele altrimenti impossibili. Tutele che sarebbero ben più vigili e attive, quindi in positivo 
per tutti, se venissero finalmente adeguati gli organici tecnico-scientifici delle soprintendenze, in 
particolare di quelle per i beni ambientali e architettonici, che si trovano a contrastare, a controllare, 
ad orientare per il meglio episodi e fenomeni diffusi di edilizia altrimenti deturpante. Ci son voluti 
parecchi lustri dalla costituzione del ministero, avvenuta per decreto nel 1975, per attrezzare un 
Ufficio Centrale per i Beni Paesistici e Ambientali in grado di intervenire direttamente e/o 
attraverso le soprintendenze, sollecitandone i dirigenti. Che però troppo spesso sono gravemente 
insufficienti di numero e non selezionati nel modo migliore (anche grazie ai miseri stipendi) fra i 
giovani tecnici. In passato troppi guasti – persino il mostro dell’hotel Fuenti di Vietri sul Mare – 
sono stati infatti autorizzati da soprintendenze distratte o inadeguate. 
Al congresso del FAI, tenutosi a San Martino al Cimino il 15 e 16 maggio scorsi, il ministro Walter 
Veltroni ha ribadito con decisione che la tutela resta allo Stato, in base all’articolo 9, ed ha 
assicurato l’assunzione di 600 tecnici per le soprintendenze, soprattutto per quelle del Nord 
particolarmente sguarnite. Nello stesso mese di maggio una convenzione è stata stipulata col 
ministero della Difesa attribuendo con essa all’Esercito la demolizione degli edifici abusivi che i 
sindaci, troppo da vicino condizionati da problemi di consenso politico, non riescono che in poca 
parte ad eseguire. Nell’incontro avuto con Veltroni, a Pompei, il 16 maggio i sindaci di tre Comuni 
tanto ricchi di beni archeologici quanto di abusivismo e di infiltrazioni camorristiche (Pompei, 



Ercolano e  Torre Annunziata) hanno chiesto al vice-presidente del consiglio l’attuazione della 
recente convenzione demolitoria e denunciato che “l’abusivismo compromette l’equilibrio del 
territorio”. Come la gigantesca frana di Sarno ha disgraziatamente confermato mietendo vittime a 
centinaia. 
Proprio il disastro, peraltro ampiamente annunciato, della Valle del Sarno (Salerno) dimostra il 
nesso inscindibile che lega la tutela paesistica e quella idrogeologica. Non a caso le aree montane e 
collinari più disastrate e più erose sono quelle delle regioni che hanno ostinatamente rifiutato la 
logica e la regola dei piani di bacino e dei piani paesistici (Tab. 13). E' necessario riconoscere 
l'attuazione molto difficoltosa della legge n. 183 del 1983 sulla difesa del suolo, che ha previsto 
l'istituzione delle Autorità di Bacino di vario livello - nazionali (Po, Adige, Tevere e Arno), 
interregionali, regionali - le quali devono predisporre piani di risanamento e poi manutenzione dei 
bacini fluviali, dalle sorgenti alla foce. Conviene anche citare testualmente quanto Giuseppe 
Galasso, padre della legge n. 431 e a lungo sottosegretario ai Beni Culturali, affermava nel 
decennale della sua legge smentendo coloro i quali pretestuosamente affermano che essa avrebbe 
imbalsamato il territorio e lo sviluppo: “Se si rovina il paesaggio, di quale sviluppo turistico si crede 
di parlare? Se si dissipano le risorse naturali e territoriali, di quali e razionali trasformazioni agrarie 
ed altre iniziative economiche si crede di parlare? Se l’inquinamento dell’ambiente supera i livelli 
meno tollerabili, si può ancora parlare di qualità della vita?” I piani paesistici e territoriali erano, e 
restano, lo strumento fondamentale per superare in positivo la semplice sommatoria di vincoli e 
vincoli imprimendo dinamismo ad una corretta gestione del territorio.  
Occorre dire che dalla legge Bassanini sono scomparse talune forzature assai minacciose – che 
pure, per altra parte, serviranno a snellire la nostra amministrazione pubblica. Per esempio la 
cancellazione della direzione centrale della Difesa del suolo presso il ministero dei Lavori Pubblici, 
la regionalizzazione del Corpo Forestale e, in prospettiva, quella degli stessi parchi nazionali (tutti 
interregionali o quasi), la vendita di beni culturali demaniali che per loro natura sono considerati dal 
codice civile “assolutamente inalienabili” e, altro ancora.  
Così come nel testo dell’articolo 58 della Bicamerale è di nuovo comparsa, fra le competenze 
statali, la “politica generale del territorio”, cioè la possibilità per lo Stato di dettare norme-quadro 
alle quali ancorare le leggi urbanistiche regionali (sin qui poche e tutte inadeguate, purtroppo). La 
Bicamerale è fallita, ma rimane il problema della mancanza di una legge-quadro per l'urbanistica 
nazionale, che definisca e coordini i principi regolatori delle regioni. 
Neo-centralismo? Nient’affatto. Lo stesso ministro della Funzione Pubblica dopo il disastro di 
Sarno, ha corretto il tiro affermando:“Il decentramento è una scelta irreversibile, ma è sbagliato 
azzerare i poteri centrali in settori decisivi come il territorio” (Corriere della Sera, 13 maggio 
1998). Per molti, anzi, quei poteri centrali – resi altamente qualificati sul piano tecnico-scientifico 
da investimenti in “cervelli” – vanno rafforzati includendovi quello di surroga, come già avviene 
per i piani paesistici, allorché le Regioni non facciano ciò che devono fare, rigorosamente, per la 
difesa e la manutenzione attiva del territorio. Senza la quale anche i valori del paesaggio vengono 
cancellati. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
CARTOGRAFIA PEDOLOGICA DISPONIBILE IN ITALIA 
 
 
  NUMERO CARTE COPERTURA TERRITORIALE  

% 
PIEMONTE 
 

9 100 

LOMBARDIA 
 

23 NON DISP. 

TRENTINO ALTO ADIGE 
 

5 NON DISP. 
 

VENETO 4 10-50 
 

FRIULI VENEZIA GIULIA 6 50 
 

LIGURIA 2 10 
 

EMILIA ROMAGNA 18 100 
 

TOSCANA 47 50 
 

UMBRIA 6 10-50 
 

MARCHE 8 10-50 
 

LAZIO 10 10-50 
 

ABRUZZO 5 50 
 

MOLISE 0 0 
 

CAMPANIA 4 10-50 
 

PUGLIA 7 10-50 
 

BASILICATA 11 50 
 

CALABRIA 6 10 
 



SICILIA 8 100 
 

SARDEGNA 13 100 
 

  
 
FONTE: ASSOCIAZIONE ITALIANA PEDOLOGI 1994 
 
 
 
MOVIMENTI FRANOSI CENSITI NEL 1992 
 
 
 

CAMPANIA E CALABRIA 1.173 
 

MARCHE E UMBRIA 1.021 
 

LOMBARDIA E LIGURIA 974 
 

ABRUZZO 448 
 

EMILIA 440 
 

FRIULI VENEZIA GIULIA 386 
 

PUGLIA E BASILICATA 253 
 

MOLISE 224 
 

TOSCANA 223 
 

PIEMONTE E VAL D’AOSTA 193 
 

LAZIO 152 
 

SARDEGNA 147 
 

SICILIA 124 
 

TRENTINO ALTO ADIGE 
 

49 
 

 
 
FONTE: CNR-IRPI PERUGIA 
 



Le proposte del Touring 
 
1. Realizzare i piani territoriali paesistici 
Rilanciare l’attuazione della legge n. 431/1985 (legge Galasso) per i piani territoriali paesistici 
attivando una piena collaborazione fra le Regioni tuttora inadempienti (le quali hanno soltanto 
adottato piani, per lo più carenti), l’Ufficio Centrale per i Beni Ambientali e Paesaggistici e le 
soprintendenze, in modo da giungere ad una redazione ed approvazione di piani anche tecnicamente 
puntuali e rispettosi della risorsa - paesaggio tanto intaccata, ai quali uniformare i piani regolatori 
comunali.   
 
2. Potenziare gli organici delle soprintendenze  
Incrementare subito il personale direttivo e tecnico-scientifico delle soprintendenze ai Beni 
ambientali e architettonici che oggi, specie al Nord, risulta drammaticamente inadeguato, 
destinando a questi organismi una quota elevata dei 600 tecnici che il ministro Veltroni ha 
confermato di voler assumere ai Beni Culturali. Ciò al fine di migliorare ed arricchire il lavoro di 
controllo, di consulenza, di orientamento (per esempio sulle tipologie e sui materiali tipici delle 
singole zone) nonché di repressione degli abusi, dando finalmente velocità a risposte e interventi. 
 
3. Intervenire contro l’abusivismo edilizio 
Rendere più severa l’opera di prevenzione e di repressione dell’abusivismo edilizio divenuto ormai 
un autentico cancro del territorio e del paesaggio italiano (come le recenti catastrofi campane 
confermano). Attuare al più presto la recente intesa col ministero della Difesa, che affida 
all’Esercito - pur lasciandola finanziariamente a carico dei Comuni - l’opera di demolizione dei 
fabbricati illegali anziché agli Enti bloccati da problemi di consenso. Procedere a tempi stretti alla 
esemplare demolizione dell’hotel Fuenti a Vietri sul Mare, opponendosi in modo deciso a 
qualunque sanatoria degli edifici sorti sul demanio marittimo. Sanatoria che aprirebbe il varco ad 
una nuova ondata di abusi lungo le coste. 
 
4. Difendere i tratti costieri dalla privatizzazione  
Dichiarare assolutamente inedificabili i tratti di costa (e il relativo retroterra) ancora intoccati dalla 
speculazione. Ciò può avvenire anche incentivando la politica delle oasi e delle aree protette a 
fruizione controllata e in grado di fornire altresì un apprezzabile indotto economico. Politica da 
sviluppare anche lungo la dorsale appenninica, larghissimamente spopolata e ricca di presenze 
storiche in rapido degrado, con riflessi negativi permanenti sul paesaggio e sullo stato dei suoli. 
 
5. Investire nel potenziamento dei servizi tecnici 
Impiegare capitali finanziari e risorse umane in modo mirato e a tutti i livelli, per incrementare 
l’efficienza dei servizi tecnici negli Enti locali così spesso sguarniti, nelle Regioni, nei ministeri da 
riorganizzare, nei fondamentali Servizi Nazionali di prevenzione, controllo e coordinamento delle 
manutenzioni: Geologico, Sismico, Dighe, Idrografico (per quanto ne sopravvive). In modo da poter 
disporre di una penetrante cartografia di base e di dati continuamente aggiornati (Tab. 14). Un 
numero limitato di miliardi farebbe compiere un salto di qualità all’intervento in positivo su 
paesaggio e territorio. 
 
6. Rilanciare l’attuazione delle Autorità di Bacino e definire una legge nazionale per 
l’urbanistica 
Saldare al rilancio della legge Galasso per i piani territoriali paesistici quello della legge n. 
183/1989 sulle Autorità di Bacino, anch’essa poco attuata e finanziata, e la definizione di una legge-
quadro nazionale per l’urbanistica, come ora prevede l’articolo 58 del testo della nuova 
Costituzione votato in Parlamento in prima lettura, superando così l’ormai invecchiata legge 
urbanistica generale del 1942 e fornendo principi e linee-guida alla legislazione urbanistica 
regionale sin qui, purtroppo, in grave ritardo. 



Tabelle 

 
 

Tab. 1 - I 27 gioielli italiani nella Lista del patrimonio mondiale dell’Unesco 
 

Ecco la lista dei 27 luoghi della penisola iscritti nella Lista del patrimonio mondiale dell’Unesco (tra 
parentesi, la data di ammissione): 
 
1 L’arte rupestre della Valcamonica (1979) 
2 Il centro storico di Roma; i beni della Santa Sede che beneficiano dei Diritti di estraterritorialità; la 

chiesa di San Paolo Fuori le Mura (1980) 
3 La chiesa e il convento di Santa Maria delle Grazie a Milano, con il Cenacolo di Leonardo da Vinci 

(1980) 
4 Il centro storico di Firenze (1982) 
5 Venezia e la Laguna (1987) 
6 La piazza del Duomo di Pisa (1987) 
7 Il centro storico di San Gimignano (1990) 
8 I Sassi di Matera (1993) 
9 Vicenza e le ville venete del Palladio (1994) 
10 Il centro storico di Siena (1995) 
11 Il centro storico di Napoli (1995) 
12 Ferrara, città del Rinascimento (1995) 
13 L’insediamento industriale di Crespi d’Adda (1995) 
14 I trulli di Alberobello (1996) 
15 I monumenti paleocristiani e i mosaici di Ravenna (1996) 
16 Il centro storico di Pienza (1996) 
17 Castel del Monte (1996) 
18 Le residenze sabaude in Piemonte (1997) 
19 Portovenere, le Cinque Terre e le isole di Palmaria, Tino e Tinetto (1997) 
20 L’Orto botanico di Padova (1997) 
21 Modena: il Duomo, la Torre civica e Piazza Grande (1997) 
22  La settecentesca Reggia di Caserta, l’acquedotto vanvitelliano e il complesso di San 

Leucio (1997) 
23 Le aree archeologiche di Pompei, Ercolano e Torre Annunziata (1997) 
24 La costiera amalfitana (1997) 
25 La Villa romana del Casale a Piazza Armerina (1997) 
26 L’area archeologica di Agrigento (1997) 
27 Il villaggio nuragico di Barumini (1997) 
 
Fonte: nostra elaborazione su dati dell’Unesco 
 
È interessante notare la crescita di ammissioni italiane tra i beni protetti dall’Unesco, coincidente con la 
creazione di una direzione generale dei Beni culturali, che si occupa in modo specifico di problemi 
ambientali. Fino a tutto il 1994, infatti, su 442 siti iscritti nella Lista del patrimonio mondiale, soltanto nove 
appartenevano al nostro Paese, che più volte non aveva nemmeno formulato proposte per ulteriori 
inserimenti; ora, dopo le ultime ammissioni nel novero dei “valori universali eccezionali”, l’Italia è la nazione 
che possiede, insieme con la Spagna, il maggior numero di siti protetti dall’organismo ONU: infatti ne vanta 
ben 27. Seguono, nell’ordine, la Francia (con 23 luoghi), l’India (21), la Cina e la Germania (19), gli Stati 



Tabelle 

Uniti (18), il Messico e il Regno Unito (17), la Grecia (14), il Canada (12), nonché l’Australia e la Russia 
(11). 



Tab. 2 - Progetti esaminati e progetti annullati dai Beni Culturali 
 

Regioni    1996     1997 
   Progetti Progetti % Annullati Progetti Progetti % Annullati 
   esaminati annullati su esaminati esaminati annullati su esaminati 
 
Abruzzo  6.098  27  0,44  4.193  23  0,55 
Basilicata  3.237  110  3,40  2.812  184  6,54 
Calabria  3.205  29  0,90  5.325  81  1,52 
Campania  6.206  704  11,34  7.472  953  12,75 
Emilia-Romagna 2.704  112  4,14  4.274  169  3,95 
Friuli-Venezia Giulia 1.960 5  0,26  2.784  14  0,50 
Lazio   2.899  20  0,69  5.346  203  3,80 
Liguria  7.347  47  0,64  16.842  60  0,36 
Lombardia  23.349  79  0,34  22.022  114  0,52 
Marche  2.446  16  0,65  3.028  22  0,73 
Molise  3.884  132  3,40  3.848  46  1,20 
Piemonte  8.231  3  0,04  8.996  1  0,01 
Puglia  2.493  103  4,13  4.212  243  5,77 
Sardegna  3.470  27  0,78  7.578  49  0,65 
Toscana  19.071  390  2,04  24.611  344  1,40 
Umbria  6.271  89  1,42  5.556  114  2,05 
Veneto  26.401  198  0,75  28.583  219  0,77 
Totale  129.272 2.091  1,62  157.482 2.839  1,80 

 
Fonte: nostra elaborazione su dati del ministero dei Beni Culturali, Ufficio centrale per i Beni ambientali e paesaggistici 

 



Tab. 3 - I controlli dello Stato sempre più veloci 
 
 

Regioni  Controlli per annullamenti  Istruttorie progettuali surrogatorie 
   1996  1997  1996 II sem. 1997 I sem. 1997 II sem. 
Abruzzo  38  28   104  40  36 
Basilicata  42  42   41  44  - 
Calabria  49  46   39  119  43 
Campania  47  43   112  59  38 
Emilia-Romagna 41  36   -  -  - 
Friuli-Venezia Giulia 46  29   -  -  - 
Lazio   44  46   281  117  93 
Liguria  48  51   -  112  - 
Lombardia  33  41   -  -  81 
Marche  41  29   -  -  - 
Molise   44  35   49  19  34 
Piemonte  54  15   -  35  42 
Puglia   47  38   158  50  46 
Sardegna  44  35   34  21  28 
Toscana  45  38   83  142  156 
Umbria  47  47   -  -  - 
Veneto   43  46   42  -  - 
 
Totale   45 1  42 2   220 3  143 4  82 5 
 
Fonte: nostra elaborazione su dati del ministero dei Beni Culturali, Ufficio centrale per i Beni ambientali e 
paesaggistici 
 
 
La tabella indica i giorni richiesti, nel 1996 e nel 1997, per i controlli dei progetti già approvati dalle Regioni 
e dai Comuni, finalizzati a un loro eventuale annullamento da parte delle soprintendenze e, se del caso, 
anche della direzione generale che al ministero dei Beni Culturali si occupa del territorio, dell’ambiente e del 
paesaggio. Indica, inoltre, quanti giorni sono necessari, alle soprintendenze e al ministero, per progetti di 
edificazione o trasformazione in aree vincolate per una loro eventuale approvazione, surrogando così le 
singole Regioni che non vi avevano provveduto. Come si vede, i tempi di risposta dello Stato tendono ad 
accorciarsi in misura anche significativa. 
 
 
 
                                                 
1 Riferito alle 129.272 Istruttorie progettuali esaminate in Italia nel 1996 
2 Riferito alle 157.482 Istruttorie progettuali esaminate in Italia nel 1997 
3 Riferito alle 420 Istruttorie surrogatorie compiute in Italia nel II semestre 1996 
4 Riferito alle 647 Istruttorie surrogatorie compiute in Italia nel I semestre 1997 
5 Riferito alle 538 Istruttorie surrogatorie compiute in Italia nel II semestre 1997 
 



Tab. 4 - Le Regioni e la pianificazione paesistica 
 

Regioni  Ambiti territoriali Data di Data di  Integrazioni 
   previsti dal piano adozione approvazione 
 
Abruzzo  tutto il territorio 29.07.1987 21.03.1990 
- Valle Aterno         01.03.1995 
 
Basilicata  tutto il territorio   1990/1992 
- Pollino       30.01.1986  19.02.1994 
 
Calabria     no  no1 
 
Campania  tutto il territorio   DM 1995/19962 
- Penisola sorrentina      LR 19873 
 
Emilia-Romagna tutto il territorio   1993 
- Ravenna          14.05.1996 
 
Friuli-Venezia Giulia  tutto il territorio   1987/1996 
 
Lazio   14 aree  28.04.1987 no 
- Roma  9 aree   1987/1988 1991/1995 (parziale) 
- Tevere      in itinere 
- Castelli     in itinere 
-Appia Antica     in itinere 
 
Liguria  tutto il territorio 1986/1995 1988/1994 (parziale) 
 
Lombardia  tutto il territorio 25.07.1997 no 
- sette parchi       1980/1994 
 
Marche  tutto il territorio 13.07.1987 20.12.1989 
 
Molise   8 aree   1991  1997 (3 aree) 
 
Piemonte  tutto il territorio   19.06.1997 
 
Puglia   tutto il territorio 11.10.1994 no 
 
Sardegna  14 aree    06.08.1993 
 
Sicilia   tutto il territorio 23.11.1996 no 
- Egadi       01.02.1996 
- Ustica       28.05.1997 
- Pantelleria       12.12.1997 
- Eolie      03.06.1997 
 



 
Regioni  Ambiti territoriali Data di Data di  Integrazioni 
   previsti dal piano adozione approvazione 
 
Toscana  tutto il territorio   1988/1995 
- parchi e riserve      1982/1988 
 
Trentino-Alto Adige   Prov. Trento 24.02.1997 09.10.1987 
     Prov. Bolzano   25.07.1970  19.09.1973 
- Adamello       1988 
- Pale di S. Martino      1991 
 
Umbria  tutto il territorio   27.12.1983  1986/1997 
 
Valle d'Aosta  tutto il territorio   1993 
 
Veneto  tutto il territorio   28.05.1992 
- Grappa       16.05.1994 
- Delta del Po       05.10.1994 
- Laguna di Venezia      07.04.1995 
 
 
 
 
 
- Alcune Regioni hanno dedicato piani specifici a singole zone che sono elencati sotto le Regioni stesse 
 
 
                                                 
1 Il ministero dei Beni Culturali sta redigendo il piano con i poteri sostitutivi 
2 Piano approvato con decreto ministeriale (poteri sostitutivi del ministero dei Beni Culturali) 
3 Piano approvato con legge regionale 



Tab. 5 - L’edilizia legale e illegale negli ultimi 15 anni 
 (numero di abitazioni ultimate, in migliaia) 

 
 
 
Anno  In fabbricati residenzali Da ampliamenti e in edifici Totale 
  di nuova costruzione  non residenziali i  generale    di cui abusive 
  Mono/bi Pluri   
  familiari familiari 
 
1982  148  239   57   444  70 
1983  147  213   55   415  105 
1984  154  223   58   435  125 
1985  107  180   48   335  60 
1986  92  164   42   299  51 
1987  79  148   37   264  59 
1988  70  127   33   230  50 
1989  68  141   32   242  45 
1990  72  150   35   257  44 
1991  74  147   30   251  46 
1992  80  155   43   278  50 
1993  79  157   47   282  61 
1994  75  146   49   270  80 
1995  71  144   50   265  59 
1996  67  149   48   263  38 
1997  57  135   44   236  30 
Totale  1.440  2.618   708   4.766  973 
 
 
Fonte: Cresme Sistema informativo 

                                        
i Abitazioni in fabbricati non residenziali o ricavate da ampliamenti di fabbricati preesistenti 



Tab. 6 - La cementificazione delle coste italiane 
 
 

Regione   Km di costa    Fabbricati costruiti 
al Km 
        sul demanio marittimo (in mq) 
 
Veneto   151      9.670 
Emilia-Romagna  134      3.278 
Calabria   695      2.550 
Basilicata   57      2.205 
Campania   495      2.128 
Abruzzo   135      1.443 
Lazio    343      1.245 
Molise   35      1.145 
Marche   177      1.048 
Puglia   803      921 
Liguria   374      757 
Toscana   565      526 
Sardegna   1.653      498 
Friuli-Venezia Giulia  dati non ancora monitorati 
Sicilia    dati non disponibili 1 
 
                                        
1 La Regione Sicilia fruisce di una speciale autonomia 
 
 
Fonte: da Il Sole-24Ore del 18 maggio 1998 su fonte Cogi - Ministero dei Trasporti 



Tab. 7 - Censimento delle cave abbandonate 
 
 
 

Classe di superficie (mq.)  N. Superficie  Idrogeologico  Idrogeol. + paesagg. Paesaggistico  Altri vincoli  Nessun vincolo 
   complessivo complessiva (ha)  N. Sup. (ha) N.  Sup. (ha) N. Sup. (ha) N. Sup. (ha ) N. Sup. (ha) 
 
 
1) fino a 3.000  2.834  410.55.04  1.801 267.59.05 439 65.23.53  98 10.65.09  14 1.39.60  482 65.67.77 
 
2) da 3.000 a 5.000 943  411.51.07  591 256.30.99 169 75.66.01  24 10.64.04  7 3.02.00  152 65.88.03 
 
3) da 5.000 a 7.000 378  237.22.88  233 145.96.92 67 42.91.00  8 5.12.00  7 4.44.00  63 38.78.96 
 
4) da 7.000 a 10.000 711  665.17.08  392 363.01.56 136 126.53.25 17 16.86.24  7 7.01.30  159 151.74.73 
 
5) da 10.000 a 20.000 642  1,036.83.81  321 513.20.29 123 196.23.26 22 37.33.00  14 24.90.00  162 265.17.26 
 
6) da 20.000 a 30.000 249  675.64.68  124 339.98.02 34 88.14.20  11 29.00.00  4 11.50.00  76 207.02.46 
 
7) da 30.000 a 50.000 191  801.26.60  89 372.94.60 17 72.44.00  7 29.96.00  5 18.90.00  73 307.02.00 
 
8) da 50.000 a 100.000 135  1,006.61.01  39 294.13.80 12 88.71.21  11 80.86.00  8 60.00.00  65 482.90.00 
 
9) oltre 100.000  83  1.654.58.50  18 387.60.00 3 36.16.50  11 306.00.00 4 52.50.00  47 872.32.00 
 
TOTALI  6.166  6,899.40.67  3.608 2,940.75.23 1.000 792.02.96 209 526.42.37 70 183.66.90 1.279 2,456.53.21 
 
 
 
Fonte: indagine promossa nel 1988 dall’allora competente ministero dell’Agricoltura e delle Foreste 
 
 



Tab. 9 - Le zone di protezione speciale in Italia 
 
 
Regione  Provincia   Zone di protezione speciale 
 
 
Piemonte  Novara   Riserva Naturale Monte Mottac e Val Grande 
   Torino/Aosta   Parco Nazionale del Gran Paradiso 
 
Lombardia  Mantova   Riserva Naturale del Bosco Fontana 
   Mantova/Brescia  Valli del Mincio, Paludi di Ostiglia,  
       Torbiere d’Iseo, Palude Brabbia 
   Sondrio/Bergamo/Brescia Parco Nazionale dello Stelvio 
   Sondrio/Como  Lago di Mezzola e Pian di Spagna 
 
Trentino  Trento    Lago di Tovel 
 
Veneto   Belluno   Riserva Naturale delle Dolomiti Bellunesi,  
       Vincheto di Cellarda 
   Venezia   Riserva Naturale Bosco Nordio, Valle Averto 
 
Friuli-Venezia Giulia Udine    Valle Cavanata, Marano Lagunare e Foci dello 
       Stella 
 
Emilia-Romagna Ferrara    Riserva Naturale Bassa dei Frassini, Balanzetta 
       e Bosco della Mesola, Riserva Naturale Dune e 
       Isole della Sacca di Gorino, Riserva Naturale Po 
       di Volano, Valle Santa e Valle Campotto 
   Ferrara/Ravenna  Riserva Naturale Sacca di Bellocchio, Foce  
       Fiume Reno Valle Gorino e territori limitrofi,  
      Valle Bertuzzi e specchi d’acqua limitrofi, Valli  
      residue comprese di Comacchio, Fattibello,   
      Fossa di Porto, Ortazzo e territori limitrofi,   
      Piallassa della Baiona e territori limitrofi 
   Forlì    Riserva Naturale Sasso Fratino 
   Ravenna   Riserva Naturale Salina di Cervia, Riserva  
       Naturale Torrente Bevano, Punte Alberete e  
      Valle della Canna 
 
Toscana  Arezzo/Forlì   Riserva Naturale di Camaldoli, Scodella,  
       Campigna Badia Prataglia 
   Grosseto   Riserva Naturale Foresta di protezione Duna,  
      Feniglia, Laguna di Orbetello, Lago di Burano e  
      territori limitrofi, Riserva Naturale Integrale   
     Poggio Tre Cancelli, Palude di Diaccia Botrona 
   Livorno   Riserva Naturale Isola di Montecristo, Stagno di 
       Bolgheri e territori limitrofi, Riserva Naturale  
      Biogenetica Tombolo di Cecina 



   Livorno/Grosseto  Isola di Capraia 
 
   Lucca    Riserva Naturale Orrido di Botri,  
       Riserva Naturale Pania di Corfino 
   Pisa    Riserva Naturale Biogenetica Montefalcone 
   Lucca    Lago e Palude di Massaciuccoli 
   Pistoia    Riserva Naturale Orientata Campolino, Riserva 
       Naturale Abetone, Riserva Naturale Pian Ontani 
 
Umbria  Perugia   Palude di Colfiorito 
 
Lazio   Latina    Parco Nazionale del Circeo 
   Roma    Oasi di Nazzano 
   Viterbo   Riserva Naturale Saline di Tarquinia 
 
Campania  Salerno   Riserva Naturale Orientata Valle delle Ferriere, 
       Gole del Fiume Calore 
 
Abruzzo  L’Aquila   Riserva Naturale del Monte Velino 
   L’Aquila/Isernia/Frosinone Parco Nazionale d’Abruzzo con le Riserve  
       Naturali Colle di Licco e Feudo Intramonti 
   Pescara/L’Aquila  Riserva Naturale Orientata Monte Rotondo 
   Pescara/L’Aquila/Chieti Riserva Naturale della Maiella inclusa la  
       Riserva Naturale Quarto Santa Chiara 
 
Molise   Isernia    Riserva Naturale Orientata Collemeluccio e  
       Riserva Naturale Biogenetica Collemeluccio,  
      Riserva Naturale Orientata Montedimezzo 
 
Puglia   Brindisi   Torre Guaceto e territori limitrofi, e mare   
      antistante 
   Foggia    Riserva Naturale Biogenetica Foresta Umbra,  
      Riserva Naturale Biogenetica Ischitella e   
      Carpino, Riserva Naturale Biogenetica Monte   
     Barone, Riserva Naturale Orientata Falascone,   
     Riserva Naturale Integrale Sfilzi, Riserva    
     Naturale Lago di Lesina, Riserva Naturale    
     Palude di Frattarolo, Riserva Naturale Salina di   
     Margherita di Savoia 
   Lecce    Riserva Naturale Le Cesine 
 
Basilicata  Potenza   Riserva Naturale Orientata Rubbio 
 
Calabria  Cosenza   Riserva Naturale Gole di Raganello, Riserva  
      Naturale del Fiume Lao, Riserva Naturale Valle  
      del Fiume Argentino 
  Catanzaro/Cosenza/Reggio Calabria Parco Nazionale della Calabria 
 



Sicilia   Siracusa   Riserva Naturale Pantani di Vendicari 
   Trapani   Zona di Capo Feto 
 
Sardegna  Cagliari   Stagno di Molentargius e territori limitrofi,  
       Stagno di Cagliari, Foresta di Monte Arcosu 
   Oristano   Stagno di S. Ena Arrubbia e territori limitrofi,  
      Stagno di Cabras, Stagno di Corru S’Ittiri,   
      Stagno di Pauli Maiori, Stagno di Sale Porcus,  
      Stagno di Mistras 
 
 
Fonte: dati riferiti al 1995, Ministero dell’Ambiente, 1996 



Tab. 10 - Elenco ufficiale delle aree naturali protette 
 
 

Regione   Riserve naturali statali  Aree protette  Altre aree naturali protette   Totale aree protette 
    terrestri  marine  regionali  gest. pubblica  gest. privata  non statali 
    n. ha  n.   n. ha  n. ha  n. ha  n. ha 
 
Piemonte   2 1 0  0   49 102.088 4 6.250  0 0  53 108.388 
Valle d’Aosta   0 0  0   9 3.997  0 0  0 0  9 3.997 
Lombardia   2 244  0   75 71.775  0 0  0 0  75 71.775 
Bolzano P.A.   0 0  0   0 0  8 53  0 0  8 53 
Trento P.A.   0 0  0   4 8.399  38 1.638  0 0  42 10.037 
Veneto    19 5.639  0   4 39.498  0 0  0 0  4 39.498 
Friuli-Venezia Giulia  2 399  1   0 0  0 0  0 0  0 0 
Liguria   1 16  0   3 23  3 3.375  0 0  6 3.398 
Emilia-Romagna  16 3.901  0   18 45.499  0 0  2 142  20 45.641 
          1 
Toscana   34 8.438  0   3 35.274  0 0  0 0  3 35.274 
Umbria   0 0  0   6 40.875  0 0  0 0  6 40.875 
Marche   2 2.117  0   1 5.820  0 0  0 0  1 5.820 
Lazio    7 170  0   16 73.931  4 1.829  3 491  23 76.251 
Abruzzo   14 3.572  0   7 58.090  2 84  2 450  11 58.624 
Molise    3 1.190  0   0 0  0 0  1 105  1 105 
Campania   4 973  0   0 0  0 0  2 276  2 276 
Puglia    16 6.693  2   1 125  1 590  0 0  2 715 
Basilicata   7 709  0   4 697  1 6.628  1 1.000  6 8.325 
Calabria   16 4.378  1   2 750  0 0  0 0  2 750 
Sicilia    0 0  3   16 197.123 0 0  0 0  16 197.123 
Sardegna   1 1.575  0   0 0  9 128  1 2.913  10 3.041 
Italia    147 2 40.020  7   218 683.964 70 20.575  12 5.377  300 709.916 
 
Fonte: Ministero dell’Ambiente, 1996 
 

                                        
1 Le due riserve naturali sono comprese all’interno del Parco Nazionale della Val Grande 
2 Nel totale è stata conteggiata una sola volta la Riserva Naturale Statale di Badia Prataglia che si estende in Emilia-Romagna e Toscana 



                                                                                                                                                                                                           
 



Tab. 10 - Leggi regionali e delle province autonome sulle aree protette 
 
 
Regioni    Leggi     Adeguamento alla legge n. 394/91 
 
Piemonte    LR 43/75, 42/77, 15/84,   LR 30/92 
     46/85, 61/87, 36/89, 12/90 
Valle d’Aosta   LR 55/87, 30/91 
Lombardia    LR 58/73, 86/83, 41/85, 5/90 
Bolzano P.A.   LP 16/707/81 
Trento P.A.    LP 14/86, 18/88, 28/88 
Veneto    LR 72/80, 40/84 
Friuli-Venezia Giulia  LR 50/72, 46/84, 39/86, 42/86  LR 42/96 
Liguria    LR 40/77, 18/80, 15/82   LR 12/95 
Emilia-Romagna   LR 11/88     LR 40/92 
Toscana    LR 52/82, 25/87    LR 49/95 
Umbria    LR 53/74, 1/80    LR 9/95 
Marche    LR 52/74     LR 15/94 
Lazio     LR 46/77 
Abruzzo    LR 61/80     LR 38/96 
Molise          
Campania          LR 33/93 
Puglia    LR 50/75, 8/77 
Basilicata    LR 28/94     LR 28/94 
Calabria    LR 27/86 
Sicilia    LR 98/81, 14/88 
Sardegna    LR 31/89, 45/89 
 
Fonte: Ministero dell’Ambiente, 1996 



Tab. 11 - Oasi e centri gestiti da associazioni ambientaliste aperti al pubblico 
 
 
Regioni  Oasi e centri (prov.)   Associazione  Sup. (ha) 
 
Piemonte  Bosco Tenso (NO)    WWF   200 
   Pian del Re (CN)    Pro Natura  dnd 
   Crava Morozzo (CN)    LIPU   300 
   Centro Cicogne Racconigi (CN)  LIPU   1 
   Acognate     LIPU   15 
   Bellinzago     WWF   7 
   La Rula di Asti    WWF   20 
   Garzaia della Val Bormida   WWF   0,2 
   Bosco dei Preti    WWF   12 
Lombardia  Le Bine (CR)     WWF   97 
   Valpredina (BG)    WWF   37 
   Vanzago (MI)     WWF   143 
   Bassone (CO)     WWF   90 
   Monticchie (MI)    WWF   250 
   Agogna Morta (PV)    Pro Natura  dnd 
   Palude Loja (PV)    Pro Natura  dnd 
   Bosco Negri (PV)    LIPU   34 
   Brabbia (VA)     LIPU   459 
   Isola Boscone     LIPU   200 
Lombardia/Veneto Ostiglia (MN e VR)    LIPU   81 
Trentino-Alto Adige Inghiaie     WWF   2 
Veneto   Alvisopoli (VE)    WWF   4 
   Valle Averto (VE)    WWF   500 
   Cave Gaggio (VE)    LIPU   13 
   Centro Cicogne Silea (TV)   LIPU   1 
   Ca’ Roman     LIPU   41 
Friuli-Venezia Giulia Miramare (TS)    WWF   30 
   Marano (UD)     WWF   1.400 
   Tre Scalini del Diavolo   WWF   2 
   Isola della Cona    LIPU   130 
Liguria  Arcola      LIPU   20 
Emilia-Romagna Valle Re (RE)     Pro Natura  dnd 
   Monte Prinzera (PR)    Pro Natura  dnd 
   Bianello (RE)     LIPU   70 
   Boscoforte (FE)    LIPU   50 
   Torrile (PR)     LIPU   23 
   Centro Recupero Rapaci (PR)  LIPU   1 
   Isola Bianca     LIPU   50 
   Roccamalatina    LIPU   35 
   Punte Alberete    WWF   457 
   Montovolo     WWF   50 
   Prato Stagno Sasso Guidano   WWF   1 
   Riserva Via Cerba    WWF   10 



   Siberia      WWF   5 
   Villa Romana di Russi   WWF   10 
Toscana  Orti Bottagone (LI)    WWF   97 
   Bottaccio (LU)    WWF   20 
   Orbetello (GR)    WWF   800 
   Bolgheri (LI)     WWF   500 
   Le Marze     WWF   100 
   Burano (GR)     WWF   410 
   Bosco Rocconi    WWF   150 
   Campocatino (LU)    LIPU   80 
   Massaciuccoli (LU)    LIPU   44 
   Montepulciano (SI)    LIPU   dnd 
   Santa Luce (PI)    LIPU   105 
   Centro Recupero Uccelli Marini (LI)  LIPU   1 
   Sovicille     LIPU   13 
Umbria  Alviano (TR)     WWF   900 
   Palude Colfiorito    WWF   130 
Marche  Stagno Urbani (PS)    Pro Natura  dnd 
   Torricchio     WWF   317 
   Abadia di Fiastra    WWF   1.800 
Lazio   Macchiagrande (RM)    WWF   280 
   Bosco di Palo (RM)    WWF   120 
   Tor Caldara (RM)    WWF   44 
   Macchiatonda (RM)    WWF   250 
   Ninfa (LT)     WWF   1.852 
   Tevere (RM)     WWF   5 
   Gianola (LT)     WWF   5 
   Monte Orlando (LT)    WWF   30 
   Vulci (VT)     WWF   225 
   Piano Sant’Angelo    WWF   600 
   Lago Secco     WWF   3 
   Grotte di Tiberio    WWF   10 
   Torre Flavia     WWF   17 
   Posta Fibreno     WWF   400 
Abruzzo  Maiella Orientale (CH)   WWF   1.700 
   Serranella (CH)    WWF   300 
   Rosello (CH)     WWF   170 
   Penne (PE)     WWF   1.300 
   Forca di Penne    WWF   327 
   Gole del Saggitario    WWF   450 
   Sorgenti del Pescara    WWF   48 
Molise   Casacalenda (CB)    LIPU   134 
Campania  Serre Persano (SA)    WWF   300 
   San Silvestro (CE)    WWF   76 
   Polveracchio (SA)    WWF   650 
   Astroni (NA)     WWF   247 
   Diecimare     WWF   220 
   Bosco Le Tore     WWF   20 



   Parco Monumentale di Baia   WWF   12 
   Grotte del Bussento    WWF   207 
Puglia   Le Cesine (LE)    WWF   620 
   Torre Guaceto (BR)    WWF   200 
   Palude La Vela    WWF   7 
   Il Rifugio     WWF   5 
Basilicata  San Giuliano (MT)    WWF   1.000 
   Pignola (PZ)     WWF   200 
Calabria  Angitola (CZ)     WWF   875 
   Isca (CS)     WWF   6 
Sicilia   Montallegro     LIPU   25 
   Saline di Trapani    WWF   1.048 
   Siculiana     WWF   9 
Sardegna  Monte Arcosu (CA)    WWF   3.500 
   Isola di Razzoli    WWF   154 
   Seu (OR)     WWF   111 
   Carloforte (CA)    LIPU   235 
   Sale Porcus (OR)    LIPU   325 
Totale            28.641 
 
Fonte: Ministero dell’Ambiente, 1996 



Tab. 12 - Riserve marine istituite dal Ministero dell’Ambiente 
 
 

Riserva marina  DM      Superficie (ha) 
       Zona A Zona B Zona C Zona D TOTALE 
 
Ustica    12.11.86  62,7  7.943,4 7.730,5   15.736,6 
 
Miramare   12.11.86  24,1        24,1 
 
Isole Tremiti   14.07.89  207,5  276,9  1.024,7   1.509,1 
 
Isole Ciclopi   07.12.89  33,9  251,7  373,6    659,2 
 
Torre Guaceto   04.12.91  183,0  160,0  1.864,0   2.207,0 
 
Capo Rizzuto   27.12.91  1.043,8 13.299,7     14.343,5 
 
Isole Egadi   27.12.91  1.075,9 2.926,6 28.753,7 21.053,8 53.810,0 
 
 
 
Zona A: riserva integrale Zona B: riserva generale Zona C: riserva parziale Zona D: zona di protezione 
 
 
Fonte: Ministero dell’Ambiente, 1996 



Tab. 13 - Movimenti franosi censiti nel 1992 
 
 
Regione   N. movimenti franosi 
 
Campania e Calabria   1.173 
 
Marche e Umbria   1.021 
 
Lombardia e Liguria   974 
 
Abruzzo    448 
 
Emilia-Romagna   440 
 
Friuli-Venezia Giulia   386 
 
Puglia e Basilicata   253 
 
Molise     224 
 
Toscana    223 
 
Piemonte e Valle d’Aosta  193 
 
Lazio     152 
 
Sardegna    147 
 
Sicilia     124 
 
Trentino-Alto Adige   49 
 
 
Fonte: CNR-IRPI Perugia 



Appendice 
Il TCI per il paesaggio italiano (1894-1998) 
 
 
Un legame tutto particolare unisce Touring e paesaggio. È il tema di fondo che ha accompagnato la vita e 
l'attività dell'Associazione in più di un secolo di esistenza, con un'attenta riflessione sulla somma di elementi 
naturali, artistici, storici e tradizionali italiani e la loro evoluzione. Con il sano pragmatismo che da sempre 
costituisce l'anima dell'Associazione, il Touring rende operante il comma dello Statuto che, tra i principali 
mezzi d'azione, indica: "dare opera per la tutela del paesaggio", portando ad intervenire per la difesa e la 
manutenzione di un patrimonio che rappresenta uno degli aspetti della nostra identità nazionale. 
 
Difficile definire quali proposte nell'arco degli anni siano risultate più efficaci o meritorie, dalle prese di 
posizione contro situazioni di emergenza e degrado alle campagne di salvaguardia dei beni naturali e artistici 
nazionali, dalla pubblicazione di articoli, ricerche e monografie alla presenza del Touring nei maggiori gruppi 
di lavoro in difesa del territorio italiano. Nella tabella che segue viene schematizzato l'operato 
dell'Associazione in merito a tutte queste tematiche, differenziando quelle che sono le presenze pubbliche, 
le attività di ricerca e le iniziative dalle pubblicazioni vere e proprie, comprendenti anche le realizzazioni 
cartografiche. 
 
Tutte queste opere hanno sottolineato - e continuano a sottolineare - l'attenzione del Touring per il 
paesaggio inteso nella sua complessità, come una realtà multiforme, un concetto di sintesi che indica 
l'insieme di tanti elementi fra loro correlati: la natura, le opere, l'uomo. L'Associazione lavora per 
un'ecologia del paesaggio, per un equilibrio fra i fattori che lo compongono, affinché possano godere di 
armonia e benessere. Questo approccio nei confronti di natura, arte, storia e tradizione è anche ciò che 
distingue il TCI da altre associazioni, che si battono chi per la salvaguardia dei beni storico-artistici, chi per 
il mondo della natura, chi per proteggere gli animali, chi per una migliore qualità della vita. Il Touring, 
convinto che ciascuna di queste "creature" sia nata dall'altra, per l'altra, in una rete di rapporti, dipendenze e 
scambi reciproci, lavora per l'insieme di tutte queste componenti correlate fra loro. 
 
Molto spesso le indicazioni dell'Associazione hanno influenzato positivamente l'opinione pubblica, 
sensibilizzando su problemi di gestione e di tutela del paesaggio e raccogliendo consensi da parte di 
organismi pubblici e privati. Il sapere di non essere più soli in questa impresa spinge il TCI ad intervenire 
con maggior entusiasmo ogni volta che nel panorama italiano si presentino situazioni nocive per il delicato 
equilibrio tra uomo e ambiente. 
 
L'interesse ultimo del Touring, infatti, non è quello di istigare alla distruzione generica di quanto già presente 
sul territorio, ma quello di guardare al futuro del paesaggio in termini propositivi, anche attraverso la 
costruzione di nuove strutture, purché ciò venga fatto in armonia con l'ambiente, con le cose e con gli 
uomini che vi devono convivere.  



 

1894-1903 
 

Attività 
 

Pubblicazioni 

- Abbellimento delle stazioni ferroviarie 
- Catalogo dei paesaggi essenziali, "bellissimi e intangibili", 
proposto da Ugo Ojetti e pubblicato dalla Rivista mensile 

- 1902: "Attraverso l'Italia", raccolta di oltre 2.000 fotografie 
sul paesaggio italiano 

 
 

1904-1913 
 

Attività 
 

Pubblicazioni 

- 1907: Costituzione di un'associazione per i paesaggi e i 
monumenti pittoreschi d'Italia 
- 1909: Azione per il rimboschimento, la conservazione dei 
pascoli, la regolazione delle acque montane;  
- 1909: Costituzione di una Commissione di propaganda per 
il bosco e il pascolo 
- 1911-1912: Concorso delle stazioni fiorite (con quattro 
opuscoli di consigli pratici) 
- 1913: costituzione di un comitato per la difesa del 
paesaggio e dei monumenti italici 

- 1908: Volume "Carta del Po, da Torino al Mare", a cura 
della Commissione turismo nautico del TCI 
- 1908: Ristampa della raccolta "Attraverso l'Italia" 
- 1911: Volume "L'Adda" 
- 1911: Monografia "Il bosco, il pascolo, il monte" 
- 1912: Monografia "Il bosco contro il torrente. La 
redenzione delle terre povere" 

 
 

1914-1923 
 

Attività 
 

Pubblicazioni 

- 1919: Proposta di creazione di parchi nazionali 
- 1921: Documento ufficiale del Comitato nazionale e dei 
Comitati locali per la Difesa dei Monumenti e dei Paesaggi 
Italici 
- 1922: Catalogo delle Bellezze naturali d'Italia e legislazione 
estera in materia di tutela delle bellezze naturali e del 
paesaggio 
- Studio sull'integrità delle grotte in Italia e proposta di 
formazione di un parco nazionale sotterraneo 

- 1914: Volume "Per la Difesa del Paesaggio e dei 
Monumenti Italici" 
- 1919: Monografia "Per il Bosco e per il Pascolo" 
- 1922: Volume "Terra Promessa", le bonifiche di Coltano, 
Sanluri, Licola e Varcaturo dell'Opera Nazionale Combattenti 
- 1923: Volume "I Parchi Nazionali 
- 1923: Volume "Deturpazione dei monumenti in periodi 
elettorali" 
- 1923: Volume "Le cartoline illustrate del Paese" 

 
 

1924-1933 
 

Attività 
 

Pubblicazioni 

- 1928: Partecipazione del TCI al Congresso di Cambridge 
con una relazione dal titolo "Saggio di un Atlante del 
Paesaggio Italiano" a cura del Comitato Geografico 
Nazionale Italiano  
- 1932: Il presidente del Touring è chiamato nella Consulta 
nazionale per la tutela delle bellezze naturali 

- 1927: Avvio della pubblicazione dell'Atlante Internazionale 
TCI 
- 1928: Pubblicazione de L'Alpe, rivista forestale italiana, 
fondata dalla Società Emiliana "Pro Montibus et Silvis" nel 
1903. Passerà al Comando della Milizia Nazionale Forestale 
nel 1938 

 
 
 

1934-1943 



 
Attività 

 
Pubblicazioni 

- 1939: Nella legge per la protezione del paesaggio si ricorda 
l'opera svolta dal TCI 

- 1934: Volume "Le Alpi" 
- 1936-1938: Pubblicazione "Il Volto Agricolo dell'Italia" 

 
 

1944-1953 
 

Attività 
 

Pubblicazioni 

- Dal 1949 in poi: Campagna contro gli eccessi della 
pubblicità su strade e autostrade  
- 1949: Campagna per la sollecita riapertura dei musei dopo 
la guerra 
 

- 1946: "Le Alpi al Popolo", raccolta di conferenze sulla 
montagna e il turismo alpino 
- 1950: Rivista Monti e Boschi, mensile che sostituisce 
L'Alpe (verrà stampato fino al 1963) 
- 1952: Avvio della realizzazione della Carta dell'utilizzazione 
del suolo d'Italia, scala 1:200.000 

 
 

1954-1963 
 

Attività Pubblicazioni 
- 1959: Campagne per la conservazione e la valorizzazione 
dei beni culturali e del paesaggio; adesione a Italia Nostra; 
costituzione di Pro Natura Italica 
- Il Touring riceve la medaglia "al merito silvano" 
- Il TCI entra nella Commissione protezione natura del CNR 
- 1959: partecipazione al Congresso Nazionale per la 
Protezione della Natura, a Bologna 
- 1959-1960: creazione della Commissione consultiva per il 
Parco Nazionale dello Stelvio, su decreto del Presidente 
della Repubblica 
- 1961: Partecipazione del TCI al Congresso Geografico 
Italiano, a Trieste 
- 1963: Sotto la direzione del CNR il TCI presenta lo schema 
della legge-quadro per i Parchi 

- 1956: Volume "L'Italia in 300 immagini" 
- 1957-1961: Pubblicazione dei volumi della collana "Conosci 
l'Italia" 
- 1958: Atti dell'incontro "L'habitat montano rappresentato 
in una carta al 200.000 dal TCI e dal CNR", XI Convegno 
Nazionale degli Ingegneri Italiani, Milano 
 

 
 

1964-1973 
 

Attività 
 

Pubblicazioni 

- 1967: Grande mostra itinerante e relativo catalogo "Italia da 
salvare", per la Tutela del Patrimonio Culturale, promossa da 
Italia Nostra e dal TCI 
- Campagna contro l'abbattimento delle alberate stradali 
- Campagna contro l'inquinamento e i rumori, per città più 
pulite 
- 1965: Campagna per il il Parco Naturale di S. Rossore-
Migliarino 
- 1968: Inchiesta "I pini muoiono" 
- 1971: Campagna "Salviamo i boschi" 

- 1968: Carta delle Zone Archeologiche d'Italia al 200.000, a 
cura del TCI e del ministero della Pubblica Istruzione-
Direzione Generale delle Antichità e delle Belle Arti 
- 1971: Prima serie di "Italia Meravigliosa" 
- 1973: Carta dell'Alluvione del 1966 nel Veneto e nel 
Trentino-Alto Adige, per conto del CNR e dell'Istituto 
Universitario di Padova 

 
 

1974-1983 



 
Attività 

 
Pubblicazioni 

- 1977: Campagna  per la tutela del lupo nel Parco Nazionale 
d'Abruzzo 
- Azioni e interventi per la difesa dell'ambiente, inteso in 
senso unitario 
- 1978: Il TCI riceve il premio internazionale Città di Cervia 
"per l'opera svolta a favore di un corretto rapporto uomo -
ambiente" 
- Azione  di sostegno per i parchi nazionali e regionali; 
costituzione della Commissione ambiente  
- 1980: Campagna per la protezione dei litorali 
- 1980-1983: Convenzione con il CNR per la realizzazione 
dell'Atlante Nazionale d'Italia 

- 1977: Diario scolastico "Il nostro paesaggio", appunti per 
un anno 
- 1978: Avvio collana "Capire l'Italia", con il volume "I 
Paesaggi Umani e Itinerari" 
- 1982: Monografia "Parchi e riserve naturali in Italia" 
- 1982: Carta dei Parchi Nazionali Italiani 
- 1983: Volumi "Italia ricomparsa" 
- 1983: Ricerca "Dalla caccia alla tutela dell'ambiente", 
collana Quaderni TCI 
- 1983-1986: Monografie "L'uomo e il territorio - La piazza 
(1983); La casa (1985); La strada (1986) 
- 1985: Volume "Città da scoprire" 

 
 

1984-1993 
 

Attività 
 

Pubblicazioni 

- 1987: Il TCI è chiamato a far parte del Consiglio Nazionale 
per l'Ambiente, organismo del Ministero 
- 1987: Convegno "Gli studi di impatto ambientale: uno 
strumento per la gestione del territorio" 
- 1988: Convegno "Turismo e Ambiente nella Società post-
industriale" e relativi atti (1989) 
- 1989: Convegno "Turismo e mondo rurale" e atti 
- Campagna per l'istituzione di parchi marini 
- 1989: Il TCI si fa promotore in seno all'AIT della 
Costituzione del Comitato Etico Internazionale turismo e 
ambiente, che emana la Carta sull'etica del turismo e 
dell'ambiente in inglese, francese, tedesco e spagnolo (1991) 
- 1990: Convegno "Scuola-Turismo -Ambiente" e atti  
- 1991: partecipazione alla giuria del Premio Gambrinus - G. 
Mazzotti per le pubblicazioni su ecologia, esplorazioni, 
artigianato, montagna e tradizione 
- 1992-1993: Ricerca sugli incendi nei boschi d'Italia 
- 1992: Campagna contro l'inquinamento da rumori 
- 1992: Presa di posizione contro la realizzazione di una 
metropolitana a Venezia e per la tutela del decoro urbano 
- 1992: Presentazione dell'Atlante Tematico d'Italia, nelle 
celebrazioni per il Centenario TCI 
- 1992-1997: Accordo per la realizzazione della Carta del 
Rischio, con l'Istituto Centrale per il restauro 
- 1993: Versione italiana della Carta sull'etica del turismo e 
dell'ambiente, realizzata da Alliance Internationale de 
Tourisme, Fédération Internationale de l'Automobile, 
Automobile Club d'Italia 

- 1984: Cartoscheda sui Parchi pubblici della provincia di 
Milano, con EPT Milano, Italia Nostra e Prov. di Milano 
- 1985: "Come salvare arte e paesaggio", R. Ricas 
Castagnedi, Qui Touring, settembre 
- 1987: "Una lezione di storia dai nostri campi", E. Antonini, 
Vie del Mondo, luglio 
- 1987: "Si è rotto l'equilibrio uomo -natura e l'arte lo 
registra", E. Antonini, Vie del Mondo, novembre 
-1988: "Dal viaggio in Italia ha origine l'immagine del Bel 
Paese", E. Antonini, Vie del Mondo, aprile 
- 1988: Volume "Grandi itinerari automobilistici nel 
paesaggio italiano" 
- 1988: Agenda 1988 - L'Ambiente 
- 1988: "Muoversi in città - Verso un utilizzo appropriato dei 
centri storici" 
- 1989: Volume "Parchi e riserve naturali nel Mondo, Touring 
Periodici-NGS 
- 1990: Considerazioni di G. Bozzini per la pubblicazione dei 
volumi della "Commissione d'indagine per la tutela e la 
valorizzazione del patrimonio storico, archeologico, artistico 
e del paesaggio", Qui Touring, aprile 
- 1991: "Italia da vedere", S. Passaquindici, Qui Touring, 
febbraio 
- 1991: "Paesaggio rurale italiano", Qui Touring, febbraio 
- 1991: Volume "A come ambiente. Dal lessico familiare al 
linguaggio scientifico", con la Regione Lombardia 
- 1991: Guide d'Italia "Natura-Ambiente-Paesaggio" 
- 1992: "Il Gran Paradiso può attendere", G. Bozzini, Qui 
Touring, dicembre 
- 1992: "Un promontorio di eterna seduzione", M.R. Brusin, 
Vie del Mondo, n.61 
- 1993: "Parchi Nazionali d'Europa" 
- 1993: Libro Bianco "La politica ambientale italiana: punti 
critici, responsabilità, proposte" 
 

 
 



1994-1998 
 

Attività 
 

Pubblicazioni 

- 1994: Escursione educativa sul Gran Sasso d'Italia 
- 1994: Escursioni cicloturistiche per i soci, in occasione 
delle celebrazioni per il Centenario TCI 
- 1994: Mostra "Il paesaggio italiano nel Novecento" e 
relativo volume/catalogo (1995) 
- 1995: Partecipazione del Touring alla giuria per il premio 
"Carnia-Alpe verde" 
- 1995: Mostra itinerante dell'Atlante Tematico d'Italia 
- 1995: Sponsorizzazione e gestione di spazi "a verde" in 
Milano 
- 1995: Accordo di programma per definire interventi a 
favore dei beni culturali e ambientali italiani (con Scuola 
Superiore di  Pubblica Amministrazione, ministero Beni 
Culturali, Dipartimento del Turismo e Aree Urbane della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri) 
- 1996: Campagna per la raccolta differenziata e il riciclaggio 
di vetro e plastica, in collaborazione con il Consorzio 
Replastic  
- 1996: Suggerimenti per la realizzazione della variante di 
valico dell'Appennino tosco-emiliano 
- 1996: Mostra "Catania in posa", in collaborazione con 
l'Azienda di Promozione Turistica di Catania 
- 1996: Mostra "Da contrada a regione", in collaborazione 
con la Regione Lombardia 
- 1997: Presa di posizione contro la minaccia di chiusura del 
Parco Nazionale del Gran Paradiso 
- 1997: Istituzione del premio speciale Mazzotti-TCI per la 
promozione di un turismo responsabile (all'interno del 
Premio Gambrinus) 
- 1997: Progetto "Giovani TCI-Rotary per l'ambiente", con gli 
studenti delle scuole medie nazionali 
- 1997: Mostra e catalogo "Tratti e ritratti di Sicilia. 
Evoluzione del paesaggio italiano tra '800 e '900", con 
cartografia del Piano paesistico regionale e fotografie di 
paesaggio dall'Archivio TCI 
- 1997: Campagna istituzionale "L'Italia è casa tua. Tienila 
bene" 
- 1997: Distribuzione ai soci della carta fisico-politica "L'Italia 
dei Parchi. Panorama aggiornato delle aree naturali protette 
del Bel Paese", scala 1:1.750.000 

- 1994: Carta dei Parchi della Regione Emilia-Romagna 
- 1994: "Metti la bella nel paesaggio", Alisei, marzo 
- 1994: Agenda per il Centenario, "Paesaggio all'italiana. 
Immagini di un secolo in mostra a Milano" (anche su Qui 
Touring, febbraio) 
- 1994: "Dove l'ambiente fa la differenza (Le vacanze del 
Club)" F. Franchi, Qui Touring, maggio 
- 1994: "Le vacanze in mongolfiera. Guardiamo il mondo da 
un altro punto di vista", N. Pennati, Qui Touring, settembre 
 1996: Nuova edizione del volume "Grandi itinerari 
automobilistici nel paesaggio italiano" 
- 1996: Volume "Grandi viaggi in Europa. Ventitre itinerari 
nella natura e nel paesaggio" 
- 1996: Cartoguida del Parco dell'Etna 
- 1997: Cartoguida della Provincia di Pescara dal mare ai 
Parchi 
- 1997: Cartoguida dell'Oasi del Sineto 
- 1997: Dossier "Il patrimonio costiero in Italia. Una risorsa 
in pericolo" 
- 1998: Libro Bianco "La tutela del paesaggio in Italia" 

 


